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"portare fino in fondo" la riv lu
zione proletaria di Mao Tse-Tung 

are diHua Kuo feng ha letto l'orazione funebre ricordando gli insegnamenti di Mao, 

~llal5tele lotte del popolo e del partito comunista cinese e gli impegni internazionalisti 

~~~~~~della rivoluzione. Tre minuti di silenzio in tutto il paese 
to pr 
ra lan 'PECHINO, 18 - Tutto 
Ciel coi! 'Popolo, tu.tta la rivo
! poi iuziane cinese ha saluta-

to oggi «il grande dirigeil
va ri]te, stimato e venerato, j.j 
mma gra.nde maestro del pTo
~ma ktariato intenn.azionale e 
a,l Mdel1e nazioni oppresse e 
ia ddei popoli oppTessi ». 

ma' «I Un milione di persone, 
ede a folJa immensa compo-

lari .sta da soldati, miliziani, 0-

traslperai ~O? tute di lavor~, 
'adova:ontadl?1 delle, comunI, 
tare è,tudentI e ~ar{he ,rosse, 
senza Jna folla ordInata e som
'nza fI1~ssa è co~IUlita fin ~al 

;>nlmO mattmo nella plaz
ID di Tien'an Men a rèn-
1ere il più grandioso o· 

--naggio funebre che mai 
1ella storia un popolo ha 

e ~~. ~rrbutato <l'l suo didgente. 
~ I~ Nella piazza era stato 

a e <Xeretto un palco speciale 
. ra lnel quale il rostro della 
.0muDTien_an Men dal qUll'le il 
10 eSPPresidente Mao nel 1949 
d~co, 3.veva proclamato la Re-

m tJ;;ubblica Popolare era <fi
lttravefDasto vuoto, Attorno, con 
~ ed qa fasda a lutto, tutti i 
o nODmassimi dirigenti del par
he i alito e dello stato. Su un 

li, 

Contigrande striscione si ~e!yge
loro pva: «solenne cerimonia fu
ndo bre in memoria del no
rimessStro grande dirigente e 
rito dlDaestro, ,],l pres.idente Mao 

ste ~5e_tung ». Di frQntte, sul
,Ij alida piazza, dove in ranghi 

':)T'dinati era sdhierata la 
. immensa folla, un altro 

olmalstriscione nero, lungo un 
centinaio di metri, .reca'Va 
la scritta: «Restare ,fede· 
li alle ultime volontà del 

lO, • es.idente Mao, e porta
:0D1. re fino ,in fondo la cau
_ La I?a . ~ella ,pivoluzione pro-
è di Jiletan:a. »'.. . 
~l gio' Alle 15 il vlcepresLdente 
tta la ;del 'Partito Wan. H~-Wen 

~ 
gepa aperto la cenmoma, dUo 

ur af.3'ta 30 minuti, Ì!l1vitando 
1?ert Il popolo cinese 00 osser
i:uniavare tre minuti di silen

n u~ 4zio. Quando sui telesaller· 
) . ~l .;;mi è apparsa una grande 
;tItl. '"immagine di Mao, e dal
l dI z'1e radio in ogni angolo 
pro~della Cina ardvavano le 

j tutt~note della marcia funebre, 
ano di dell'inno nazionale della 
ro di , ottocento 

dnesi nei posti 
, nei comitatJi di 

si sono uniti a 
omaggio silenzioso. 
nUMl'do a pres.iede

la cerimonia, Wang 
~""'-'A~ • . HW"5-Wen ha dato la pa-

rola a Hua Kuo.Feng alle 
ha pronunciato l'orazione 
funehre. 

La scompa'fsa del pTe
sidente Mao « è una per
diota incommenSlU.fabHe per 
ti nostro partito, le nostre 
forze annate e ],l popolo 
di tutte le nazionalità del 
nostro ,paese, per.],l pro. 
letariato intennazionale, e 
i popoli rivoluzionari di 
tutti< i paesi, e per il movi
mento comunista jnterna
zi'Onale " ha detto Hua 
Kuo-feng. 

Dopo aver espresso « ,il 
profondo dolore", «i,l do
lore senza .limiti", di tutta 
Joa nazione, ne ha rievocato 
l'opera: ciò che Mao Tse
tung è stato per 1'1 popo
lo cinese, che sotto la sua 
direzione 'S.Ì! è emancipa
to ed è diventato padTone 
del suo paese, dopo aver 
sofferto una lll!Ilga oppres
-sione e un lungo sfrutta
mento", ciò che è stato 
per la nazione cinese, la 
quale, «dopo una lunga 
storia di, rusa'stri, sotto la 
sua direzione si è levata in 
piedi », 

Hua Kuo-feng si è soffer
mato a illustrare l'Qpera 
del presidente Mao in 
quanto «fondatore e sag
gio ,leader» del parti,to 
comunista cinese, dell'e
sercì to popolare di libera
z,ione, e della repubblica 
popolare di Cina. 

Hua Kuo-f:eng s] è poi 
riferito ·al contributo del 
presidente Mao al movi
mento comunista i.nterna
zionale e ai compiti dell'a 
Gina nella siftuazione at
tua.te: «j.j più grande marx-
1sm de\tl'epooa contempo
ra.nea ... ha ,lanciato .[a gran
de lotta per criticare ~] 
revisionismo moderno, che 
ha come suo nucleo la rin
negata cricca revisionista 
sovi.etica, ha dato vigoro
so sviluppo alla causa del
I-a rirvoluzione proletaria 
mondiale e alla causa dei 
popoli di tutti i paesi CQn
tro l'i:mperÌ'alismo e l'ege
monismo, spitngendo avan
ti la storia dell'umanità" 
Ricoroato il ruolo di 
Mao come fondatore e 
"di'figente" del partito co
munista c1n:ese, Hua Kuo-

continua a pago 6 

20.000 donne alla 
manifestazione di Milano 

MILANO, 1'8 - Migl'iaia e miglia'ia di donne, cir
• ca 20 mila, hanno sf.ilato oggi a Millano, in una 

I ~manifestazione per l'aborto libero, grat~ito, assi
~stito su decisione ,della donna e per rispondere 
. alle nuove viol'enze contro le donne 'a Seveso, a 

e ora 'a Bologna. La manif.estazione eTa 
da'Ilo striscione di donne e 'Compagne di 

o, con la sori~ «Con Il e donne di Seveso 
antro tutt'e le violenze sul corpo e sulla volontà 

della donna ». Seguivano poi tutte le altre città 
con i lorD Sltriscioni: « I padroni prima ti inquinano 
poi non ti lasciano abortire, rispettiamo una buona 
volta la volontà delle donne ». 

Molti gli slogans gridati, tra cui u Prima ci ucci· 
dono con la diossina. poi se abortisoi ti chiamano 
assassina »; « Morire di aborto morire di diossjna 

.: :~a~l1ifiutiamo questa medl'Cin-a ". 
~·~~500. Domani al pensionato Bocconi alle ore 9,30 le 

compagne si riuniranno per discutere la proposta 
di legge sull'aborto. 

)ma 2~ Non è l'unica manifestazione di oggi a Milano. 
{fIi.» el pomeriggio tranno avuto inizio 'il corteo per 

201Mao Tse-tung e quello contro gli sgomberi delle 
e 17.321case occupate. 
~ 

Parla Hawatmeh 
Nostra intervista esclusiva al segretario del FDLP 

sulla situazione in Libano 

BEIRUT, 18 -- Nayef Hawalmeh, del Fronte democra,Hco per la li
berazione della Palestina e membro del comi.~ato esecutivo deII'OLJP, ha 
conoesso a Lo.tta Continua 'Per la 2' volta 'dall'inizio della, guerra ci'Vile, 
una intervista esclus'i'V,a, ,i'n un momento rpar.ti'colarmente cruciale per ~a 
evoluzione degli avvenimenti 'nel med'io Ori1ent'e e nel Mediterraneo. 
Il POLP, una deHe m-aggiori organizzazioni palestinesi il stato ul,timamen
te ogg8ltto di numerosli commenti riguardanti il 'Suo atteggiamento verso 
la Siri'a (che sarebbe caratterizzata da- propositi maggiorme'nte conci
liatori rispetto ad a'lltre forze palestinesi progressiSitel verso l'URSS 
(che sarebbe di st'r'etta inte,sa). Nell'intervi·sta ho 'insis1Jito su questi 
pt,lnti. 

E' ovvio che la garanzia deila vo
stra vittoria risiede nell'unità fra re
sistenza palestinese e movimento 
progressista. Ciò è ribadito dal/'ac
canimento con cui il nemico tenta 
di minare tale unità. Esiste per la 
resistenza una prospettiva di solu
zione che prescinde dal/o stretto 
coordinamento con il movimento pro
gressista e, in questo contesto, qua
le significato va attribuito all'incon
tro Arafat-Sarkis-Siria senza Jum
blatt? 

La politica dell'FDLP è basata, nella 
teoria e nella pratica su Il 'unità fra 
rivoluzione palestinese e movimento 
nazionale libanese, per conquistare 
la vittoria contro il complotto ame
ricano, israeliano e dei regimi rea
zionari arabi del quale le forze di in
vasione siriane e quelle della de
stra sono lo strumento attivo. Perciò 
il FDLP si è sforzato, durante l'inte
ra guerra civile e l'invasione siriana 
di costruire più stretti rapporti fra 
la rivoluzione palestinese e il Movi
mento nazionale libanese. E' solo a 
queste condizioni di unità tattica e 
strategica che possiamo difendere la 
rivoluzione palestinese e il diritto 
dei libanesi all'evoluzione verso un 
paese democratico ed indipendente 
guidato dalle sue forze democratiche , 
Solo questo fronte unito ha saputo 
costituire una barriera contro gli 
USA, Israele e la reazione araba e 
ora imporre a queste forze che non 
sono riuscite ad ottenere una vittoria 
militare, di raggiungere un compro
messo politico. In questo contesto, 
tali forze hanno accettato un incon
tro tra Arafat, per l'OLP, Sarkis in 

rappresentanza di tutto il Libano, e 
i siriani, appunto perché costrette a 
trovare un compromesso politico_ Ciò 
vuoi dire che imperialisti e reaziona
ri hanno messo da parte i loro cam
pioni della guerra civile: Frangie, 
Schamun e forse Jemaiel, accettando 
Sarkis cQme rappresentante di tutti 
i libanesi. Il successo o il fallimen
to di questo incontro dipendono dal
Ia misura in cui i siriani intendono 
facilitare il compito a Sarkis ed alla 
politica che Sarkis adotterà e che do
vrà essere intesa a porre termine 
alla guerra civile, ad incoraggiare una 
soluzione pacifica nello scontro fra 
le forze libanesi, ad adottare rifor
me politiche ed economiche, ed . a 
creare una atmosfera pacifica e di 
progresso domocratico del Libano. 
Tutto questo permetterà di attuare 
gli accordi palestino-libanesi. Sono 
stati siriani e fascisti a rifiutare fi
n'ora questo incontro, proprio come 
si sono opposti ali 'attuazione dell' 
accordo siro-palestinese del 2.9 lu
glio [quello respinto dal Fronte del 
Rifiuto e dal Fronte Progressi sta li
banese, in cui si esige il ritiro dei 
palestino-progressisti dalle loro vi
tali posizioni nella montagna. Ndr]. 

Obiettivo di questo incontro è di 
concordare un cessate i I fuoco, ter
minare la guerra e attuare l'accordo 
siro-palestinese del 29 luglio. 

Si afferma che il fronte democrati
co ha insistito più di altri su contat
ti con la Siria e che ciò avrebbe 
costituito un vantaggio propagandisti
co per i siriani. Cosa dici a propo-

continua a pagina 4 

Friuli: nelle tendopoli 
e nelle fabbriche' 

forganizzazione riprende 
Questa la 

UDINE, 18 - Continuano le scosse, ---ma il Friuli, 
pur tremendamente colpito e lacerato, è vivo. Lo 
stato d'animo ormai abituale di tutti è l'attesa, la 
paura che la prossima scossa sia più forte, sia tropo 
po forte. E' stato annunciato un convegno interna
zionale di sismologi, ma una cosa è già certa: nessuno, 
tra gli iniziati sa spiegare il terremoto e la gente, 
lasciata a mille congetture si sente presa in giro 
da tutti coloro che per tanto tempo hanno parlato 
di assestamento, hanno lasciato credere che le scosse 
di quattro mesi non erano che la normale «coda» 
del 6 maggio. Ora, in,vece, bisogna prepararsi a con
siderare il terremoto come un fatto destinato forse 
a durare per mesi, e -soprattutto, occorre impedire 
che si consideri la ricostruzione come una fase da 
iniziare a terremoto concluso. Bisogna attrezzarsi tec
nicamente e psicologicamente a ricostruire il Friuli, 
anche nell'eventualità che la quiete sismica non torni. 

A migliaia e migliaia se ne sono andati e intere 
zone del Friuli sono quasi deserte. Ci sono i dati 
dell'ammassamento a Lignano _e negli altri paesi della 
riviera Friulana e veneta, ma nessuno sa quanta gen
te se n'è andata altrove. Ma molti sono restati e la 
stragrande maggioranza di chi se ne è andato vuoI 
ritornare. 

Dopo la prima ondata di mercoledì l'esodo si è 
quasi bloccato: oggi dei pullman inviati nei paesi a 
raccogliere gli sfollati molti ritornano completamente 
vuoti. Appare chiaro che si è fatto di tutto per favorire 
lo spopolamento totale. 

Per l'impiego dell'esercito i dati ufficiali (ad esem
pio Ariete: 1.200 uomini, 150 autocarri, lO autobus, 
30 automezzi vari 19 comuni d'intervento) ancora una 
volta ingannano. La mobilitazione ha significato pe!" 
moltissimi soldati l'essere tenuti in allarme consegnati 
nelle caserme. Chi è andato fuori è stato impiegato 
in una gigantesca operazione di organizzazione dell' 
esodo. Dopo gli interventi per il ripristino della via
bilità un solo caso di impiego nei cantieri per la 
costruzione delle baracche. 

I soldati democratici che prima del secondo ter
remoto stavano preparando in con-tatto col coordi
namento delle tendopoli una giornata di lotta nelle 
caserme e una manifestazione a Udine, hanno de
nunciato questa situazione e con una raccolta di firme 
chiedono una reale mQbilitazione e l'intervento delle 
FF.AA. non limitato all'emergenza ma nella ricostru
zione. Ronci, il comandante della Mantova continua ~ 
parlare dell'impiego della sola « manodopera specia
lizzata l>. I soldati denunciano anche la loro condi
zione di terremotati: sono costretti a dormire nelle 
tende, sono costretti a vivere in edifici pericolanti, 
e l'attesa alle caserme crea una condizione di paura 
e di ansia. Tutti coloro che vengono direttamente 
impegnati nell'intervento all'esterno devono essere 
mandati in licenza_ 

Nei centri di sfollamento hanno comiciato a fun
zionare i trasporti quotidiani per i paesi di prove
nienza. Si sale in corriera alle 6 e si ritorna a sera. 

situazione 
Da più parti si richiede che il tempo di trasporto sia 
considerato tempo di lavoro. Nelle fabbriche delle 
zone terremotate sono segnalati numerosi casi di ri
catto e di minaccia di licenziamento nel caso che non ci 
si presenti al lavoro. Tali manovre sono favorite an
che dalla presa di posizione del sindacato che fa ap
pello ai lavoratori per la ripresa produttiva. L'unica 
ripresa della vita nella zona, anche per quanto ri
guarda le fabbriche non può che partire dalla garanzia 
del 'posto ·di lavoro prima ancora che dalla garanzia 
dell'attività produttiva. La situazione comunque pone 
molte operaie nella condizione di auto-licenziarsi o di 
essere licenziate, visto che non possono e non vogliono 
lasciare i figli. Negli appartamenti di Lignano molta 
gente si è trovata senza coperte, senza lenzuola, senza 
asciugamani, sapone, ecc. Già si segnala il calo mas
siccio ,di OL che si è candidata a gestire tutta l'as
sistenza, oocorre che subito i delegati si ritrovino, 
si mobilitino i 'Volontari, si muovano i compagni per 
costruire momenti di incontro, di discussione, di or
ganizzazione, anche nei paesi « abbandonati ». L'esodo 
non è stato totale neppure nei paesi più colpiti. A 
Bordano sono rimasti in 30, àd Avisini è rimasta 
quasi tutta la popolazione, a Gemona 1.800 persone 
(12.000 prima del 6 maggio 6-7 mila .dopo. 

Enormi problemi per il bestiam (a Cesclans 300 capi 
dovranno essere macellati) e per il raccolto del gran
trco e la . vendemmia (per i quali è richiesto !'in
tervento di volontari e militari). Si cerca in ogni 
modo di limitare al minimo il numero di chi resta . 
Si invita la gente ad andarsene « in caso contrario 
non vi dò nessuna garanzia» ha detto il sindaco di 
Bordano. Si procurano le roulottes come ricovero te m
'poraneo, ma che si assegnano fino ad ora ai soli colti
vatori diretti. A Gemona, ieri, giovedì, sono stati pre
parati 400 pasti' mentre ne erano stati richiesti l.ODO. 

Oocorrone mezzi, ambulatori, scuole, occorre che 
sia ripristinata la viabilità e le comunicazioni, occor
re che si lavori nei cantieri, che arrivino presto ba
racche e legname, occorre restare per garantire che 
anche gli altr-i possano tornare. 

Ieri pomeriggio a Gemona si è tenuta un'assem
blea del consiglio di zona. Bella per il solo fatto di 
essersi tenuta, per aver spinto i compagni a tro
varsi e ad incontrarsi, ma brutta per il tentativo sin
dacale di esautorare completamente l'esistenza del 
coordinamento delle tendopoli, per la manovra ten
dente a farne uno strumento della - Comunità Mon· 
tana. Ben diversa la riunione tenuta la sera ad Ar
tegna. Erano presenti all'« appello» delegazioni di Ge
mona, di Molinis, dì Anasini, di Bolzano, di Lusevera, 
dei soldati democratici e dei volontari di Artegna. Si 
è discusso a lungo sull'esodo, sulla visita della commis
sione parlamentare, sull'intervento dei solati, sul fatto 
che a coloro che restano siano garantite le strutture ne
cessarie per sopravvivere, sul legame con gli sfollati. Si 
è deciso di emettere un appello alla popolazione, di 
far uscire iI bollettino delle popolazioni terremotate. 
La riunione è convocata per lunedì alle ore 20 al cam
po base di Arte-gna. 

Nel ricambio dei vertic'i 
sindacali si specchia la crisi 

della politica confederale 
La prossima e ancora incerta 

sostituzione di due dei tre 

segretari generali della federazione 

CGIL-CISL·UIL mette nel ridicolo 

ogni pretesa di "autonomia" 

e sancisce la crisi dell'unità 

di vertice perseguita dai 3 sindacati 

confederali. 

Lettieri per la FLM spiega la vertenza 

delle partecipazioni statal i: 

« Garantire alle aziende l'uscita 

dalla crisi» 

ROMA, 18 - Fare ap
parire il durissimo scon
tro ÌUlterno a tutti e tre 
i sindacati confederali 
(che si era già -annunciato 
all'indomani d~l 20 giugno 
e che ha caratterizzato la 
ripresa dell'attività sinda. 
cale) come un Piequilibrio 
interno in base a nuovi 
rapporti di forze tra le 
correnti politiche è il com
pito a cui si stanno dedi
cando in questi giorni sen
za sosta i giornali padro
naH. 

Che dietro questo gran' 
de rimpasto, che portereb
be in brevissimo tempo e 
con consistente anticipo 
rispetto ai congressi con
federali previsti per la fi
ne del 1977 alla sostituzio
ne di 2 dei 3 segretari 
generali della federazione 
CGIL-CISL·UIL, si delinei 
con nettezza la crisi poli ti
ca che investe le scelte 
confederali la grande stam· 
pa, così come l'Unità, non 
sembrano curarsi affatto_ 

continua a pago 6 

SFI, SAUFI e SIUF 
verso contratti separati 

Si rompe l'unità 
dei vertici sindacali 

nelle ferrovie 
sindacati di categoria di CIS L e UIL 

hanno presentato le loro piattaforme 

al ministro dei trasporti, 

mentre lo SFI si prepara 

ad una assemblea nazionale 

per decidere la propria piattaforma 

contrattuale 

ROMA, 18 - Che lo scio
pero di massa dei ferrovie. 
ri per 'centomila lire di 
aumento, avrebbe avuto 
deLle conseguenze dirom
penti nei rapporti tra i 
si-ndacati unVtar.i SFI-SAU· 
FI e SIUF, era chiaro a 

tutti. Ma che Lama, StortI 
e Vanni non riuscissero 
a CQmporre il dissidio in
terno tra SFI e SAUFI
SIUF, pochi se lo aspetta
vano. Nella giornata di 
oggi SAUFI e SIUF han-

continua a pago 6 



2 - LOTTA CONTINUA 

LA GUERRA C'È 
La discussione che si è aperta a proposito del serV1ZW militare femminile 

cc:involge numerosi problemi su cui la discussione è morto carente. Per questo 
mi è parso indispensabile affrontare i problemi della guerra, del ricatto ato
mico, della difesa popolare per consentire a compagne e compagni il dibattito 
e il giudizio motivato. La mancanza di discussione collettiva è la causa 
della lunghezza di questo 'scritto che sarà diviso in tre puntate: questa, «Armare 
il popolo per sconfigsere la guerra" e « Diritto alla difesa" in cui sarà anche trai. 
tata la questione del servizio militare femminile. C.M. 

Ogni discussione che parte 'da un 
concetto. astratto di guerra e di eser
cito è assolutamente vuota ed inutile; 
non è in discussione infatti se non 
per pochi nostalgici nazisti e fascisti 
che ia guerra sia una espressione po
sitiva dell'umanità, ma al centro della 
discussione de'vono essere post(i pe
ricoli concreti di guerra che in parti
colare nell'area del Mediterraneo an
che in questi giorni sono particolar
mente gravi. Ciò che deve essere 
messo in discussione è èoncretamen
te che cosa si può fare contro questo 
rèale pericolo di guerra. 

I popoli, i lavoratori di og(li nazione 
non hanno alcun 'interesse a condurre 
la guerra tra stati; Je uniche guerre 
volute dai popoli e dai lavoratori sono 
le guerre per liberarsi dell'oppressio
ne coloniale, imperialista, fascista, e 
per impedire il proprio genocidio. Per 
noi, in Italia, oggi questo ' problema 

. non è al/'ordine del giorno: quando 
parliamo di pericofi di guerra, par
liamo del pericolo che f'ltalia - cioè 
gli attuali governanti - vengano coin
volti o partecipino atu,vamente a un 
conflitto nell'area del Mediterraneo, 
a una guerra che non può non essere 
una guerra di aggressione, a una guer
ra che non può non essere voluta e 
utifizzata dalle opposte superpotenze, 
a una guerra che ha fortissimi rischi 
di sfociare in un conHitto nucleare. 

Che cosa significa al/ora essere 
contro questa guerra, riuscire a mobi- . 
litare oggi le energie popolari contro 
questo caso concreto di guerra, con
tro una guerra che è già in corso, che 
già oggi coinvolge in maniera diretta 
e indiretta il nostro paese? Noi sap
piamo innanzitutto quanto sia impor- . 
tante la solidarietà internazionalista 
fra i popoli per fermare la mano agli 
aggressori, sappiamo ' quanto siano 
state importanti le mobilitazioni per . 
il Vietnam e quanto lo siano anc.ora 
di più oggi le mobilitazioni per il Li
bano. Ma questo non basta. Noi sap
piamo anche -,che abbiamo nel nostr,o 
paese e 'in mezzo a ,noi la più impor
tante base imperialista, che funziona 
da retroterra aMe azioni aggressive 
dirette dell'imperialismo: quesf.a base 
sono le forze armate italiane. 

La logica della guerra imperialista 
è una logica ferrea che finisce per 
sfuggire agli stessi ch.e lo mettono in 
moto finché fe pofveri prendono fuo
co da sole. "Se vuoi la pace prepara 
fa guerra» ripetono i capi di stato. 
Per impedire l'attacco nemico biso
gna accumuJare più armi, e altret
tanto fa il nemico: così comi,ncia la 
«scalata agli estremi» ,propria 'della 
guerra; questa logica, come è noto, 
non è il frutto di una «incomprensione 
teorica», ma del modo di prodUZione 
capitalista; /'industria degli armamen
ti in questa crisi come in que/Je che 
l'hanno preceduta rappresenta il .prin
cipale strumento capitalist'a di "fuo
riuscita» dalla crisi. Tanto più i bIac
chi sono compatti, tanto più è afta il 
controllo borghese sulle forze arméfte, 
tanto più è probabile la guerra, tanto 
più cresce la convinzione di poter 
vincere la guerra, che sia convenien
te scatenarla. 

Nel computo dei rapporti di forza 
nel Mediterraneo quanto conta /'Ita
lia? Pesa a sfavore della guerra lo 
spirito internazionalista dei lavoratori, 
la crisi sociale del regime esistente, 
ra lotta dei mifitari democratici. Pesa 
a favore del/a guerra la subordina
zione del/e gerarchie militari aff'im
perialismo USA, la loro dis,ponibilità 
a entra're in conflitto da,fla parte del
/'imperialismo, a garantirgli fin da 
oggi fe retrovie e basi sicure. 

I popoli non vogliono la guerra. Di 
fronte a chi impone la guerra ai po
poli, solo i popofi possono fermarlo. 
Nella prima guerra mondiale il prin
cipale deterrente a un prolungamento 
deffa guerra, affa estensione deNa ca
tastrofe fu la sollevazione del proleta
riato russo e la minaccia che affret
tanto avvenisse negli altri paesi bel
ligeranti. Nella seconda guerra mon
diale nuovamente lo scontro è stato 
«congelato» dalla lotta dei popoli co
loniali come daff'estendersi deffa 
guerra partigiana. 

Bisogna dire che la fogica del so
cialimperialismo e dei regimi da esso 
ispirati va esattamente ne/Ja stessa 
direzione: accumulare pofveri per la 
guerra. L'intervento siriano _in Liba
no ne è un tipico esempio. Il governo 
siriano presenta /'invasione come un 
mezzo per evitare che l',,estremismo 
palestinese» provochi un conflitto. Un 
Libano sottomesso a/Ja Siria, presen
tando un fronte più compatto verso 
fsraele scoraggerebbe l'aggressione, 

cioè esattamente la strada per arri
vare a un conflitto di più vaste pro
porzioni. Un altro esempio di avven
turismo bellicista del socialimperiali
smo è stato l'instaffazione dei mis
sili a Cuba e più in generale il ten
tativo di ridurre f.e lotte di liberazione 
a proprie appendici mi/it·ari. 

La tentazione di appoggiarsi o di 
appoggiare /'imperialismo "meno cat
tivo» è una tentazione pericolosa non 
solo per la libertà- e /'indipendenza 
del popolo, ma soprattut<to perché non 
fa che alimentare i rischi di conflitto 
generafe rendendo più aggressivo 
fimperialismo che oggi appare più de
bole. Solo garantendo nel modo più 
rigoroso l'indipendenza nazionale e 
basandosi esclusivamente sulle pro
prie for..ze i popoli possono giocàre 
un ruofo positivo contro la guerra e 
per la pace. L'affermazione di Ho Chi 
Min "nient,e è più prezioso de/J'indi
pendenza nazionale» non dobbi'amo 
sola int.enderla come rivolta ai vie t
namiti o come un'ovvia affermazione 
in un paese aggredito daN'imperiali
smo, ma in senso internazionalista: 
per noi, per i rivoluzionari di tutto il 
mondo è molto preziosa una reale e 
totale indipendenza del Vietnam e vi
ceversa la nostra indipendenza è, nel
le condizioni attuali, preziosa per tutti 
i popoH: Noj dobbiamo occuparci di 
come combattere la guerra concreta 
con armi concrete e non di combat
tere /'idea .di guerra con idee di pace. ' 
L'unico modo di combai'tere la guerra 
è bagnare le polveri def.la guerra. 

"Missione storica» della borghesia, . 
dei nemici dei popoli è accumulare 
polveri per la guerra; compito del pro
letariato, del popolo oppresso è ba
gnare le polveri della guerra. 

Tutte le classi dominanti sono con
éordi nef ricattare ciascuna il proprio 
popolo con la logica de/Ja guerra: se 
'vuQi la pace prepara la guerra, se vuoi 
essere difeso devi accettare· l'eser
cito costruito e dominato daffa bar-
cYb~sìa .... ~a.., s,teria. offre . nl!.m~rosi 
~esetiJpi di classi dominanti che per 
forza o per calcolo o per debolezza 
hanno trascurato il potenziamento del
la difesa nazionale; borghesie di al
tre nazion.i, invadendo il paese, instau
rando uno sfruttamento feroce del po
polo si sono incaricate di ricordare 
ai propri "fratelli di cl8sse" che se la ' 
guerra non la si fa, la si subisce. La 
borghes'ia può anche combattersi con 
le armj, ma in ogni caso entrambi i 
contendenti concordano sul posto che 
deve occupare il popolo nella difesa 
nazional'e. · " popolo non può rima
nere disarmato, se per qualche mo
tivo assurdo la borghesia dr un paese 

. rinunciasse a una difesa armata del 
paese s,arebbero le borghesie di altri 
paesi a incaricarsi di opprimere il po
polo (il recente intervento siriano, 
così come /'intervento deffe trupfDe te
desche contro la Comune di Parigi, 
sono due chiari esempi]. 

D'altra parte non si può neanche 
rispondere schematicamente: trasfor
mare la guerra imperialista in guerra 
civile. /I principio politico che sta 
-dietro questa affermazione resta va
lido: mettere la lot,ta di classe al pri
mo posto; ma ciò che noi dobbiamo 
chiederci è come si lotta contro fa 
guerra quando questa non è ancora 
guerra guerreggiata, quando non è an
cora un conflitto generale. Certamen
te lo svifuppo del/a lotta di classe 
dentro i paesi frena le possibilità di 
quel paese di intraprendere azioni di 
guerra o di proseguirle (ad esempio 

. gli USA neffa guerra del Vietnam) ma 
è anche vero che la lotta di classe, 
alimentando la crisi economica del ca
pitale, aumenta la spinta a uscire daf
la crisi con la corsa al riarmo: ,non è 
possibile la fotta contro la guerra con 
mezzi -economici o considerandola un 
risuhato implicito della crescita poli
tica del proletariato; è necessaria una 
azione specifica e politica contro la 
tendenza alla guerra. Non bisogna 
asp-ettare la guerra come qualcosa 
che scoppia aff'improvviso e neanche 
pronunciare vuote frasi pacifiste 
quando nef mondo vanno accumulan
dosi le polveri di una grande confla
grazione; noi pensiamo che prima an
cora di pensare a sottrarre alla bor
ghesia in guerra le sue armi e le sue 
polveri, bisogna bagnare queste pol
veri, lavorare per impedire lo «scop
pio» della guerra; tanto più si sarà 
lavorato a impedire la guerra tanto 
più si sarà pronti a rivolgere le armi 
se nonostante tutto /'imperialismo la 
provocherà. 

Cesare Moreno . 

(continua) 

Nuova Inquirente: clamorosa 
marcia indietro de'I PCI 

Domeni'ca 19-Luneoì 20 selltembre 19' 
----------------------·-----------------------------------------Do 

"N ovecento": 
LOCKHEED: TUTTE arriva sui grandi schermi 

LE ANTILOPI il compromesso storico 
IN LIBERIA' 

ROMA, 18 - In un cli
ma d~ sorrisi e di osten:
tata concordia la nuova 
commlSSIOne inquirente 
ha preso contatto nei 
giorni scorsi con il leta
rna'Ìo degli scandaJi <ii 
stato. I commissari della 
legi,slatura precedente si 
erano lasciati ~1 16 giugno 
con almeno una delle 
« Anthlopi", <l'ex ministro 
della Difesa Mario Tallil!S
si, in predicato per finire 
a Rebi!bbia. Ora invece, 
lo stesso commissario del 
PCI D'Angelosante ohe a· 
veva insistirt:o per l'élII"resto 
immediato, ha svolto turt:t' 
a:ltre considerazioni:: allo
ra. ha detto, si trattava 
di evitare l'inquinamento 
delle .prove, oggi mettere 
in galera _ Tanassi sarebbe 
pura ven'Cletta. TuHo qui': 
D'Angelosa'l1te non 'ha 
spiegato ulterJomnente hl 
suo paJradossale ragiona
menrt:o e ,tutta la 'Stampa 
democratico . revisionista 
l'ha preso per 'buono sen
za commenti. <Sostanzial
mente, soruisoi e concor
dia deriv·ano da questa 
disinvolta marcia i'l1die1ro 
del PC!. Una :ri:nirata tem
pora!llea, si assicura, per
ché anzi. il dossier dello 
scandalo Lockheed si è 
arricohito tdrl: nuovi pesa'l1-
ti ca,pitoli, altrettante 
prove schiaccianti' a calri·· 
co di Rumor, di Gui e 
dello stesso TanassL Si 
traHa dei risultati dell' 
inchtesta . amministrativa 
svoltia' dai « 3 'saggi» .in· 
sediati da Moro, risulta
ti poi arbitrariamente te_ 
'l1uti nel ca·ssetto dello 
stesso ex presidente del 
ccms.1iglio fino al giro di 
boa del 20 giugno: Da~ 
nuovi ÌoIJ.cartamenti si de
.duce che non vi fu solo 
COCfl,l:z..ione ;passilva e che 
i ministri non si limita· 
l'ono a intascare le bu
sta!reJ,le, ma sollecitarono 
la « transa7:ione" e ttraro
no r~petutamente sul prez
zo. Risultato: gli Hercu
les della Lock aoquista
ti <la1I'Ita.Ji:a 'salirono di 
'prezzo ;per ben 7 volte 
con un utile ,finale, per _ 
gii ~affaris1i del governo, 
di Il m~liardi netti. Dun
que non S1 tratta di con
cussione ma di peculato; 
e dunque le storielle rac
contate da Tanassi e so
ci (per loro ara « tutto 
a posto", si trattava solo 
di mettere una firma in
consapevole sotto un pez
zo di carta) vcclgono ze_ 
ro. Dunque, infine, non si 
spiega perChé D'Angelosan
te sa sia prO'dotto nella 
sua relazione-salvataggio 
di ieri se non per consi' 
derare ohe con io!. procedi· 
mento ·pena.le hanno poco 
a alle spartire. Sulle con
clusioni pacifistiche dei 
PCI s'è naturalmente 
sohierato .ill DC Pontelli, 
sodrlisfa<tto sopraMutto 
del funambolismo del 
PCI sui nomi di Rumor e 
di Gui, le cui coLpe resta
no nel vago e i cui desti
ni di antilopi tutt'altro 
che segnati. Adesso si ri-

comincerà con una lunga 
trafi.la di interogatori di 
orcLinaria amministrazione. 
Quanto a'l nome di Gio
vanni Leone, non viene 
più nemmeno tatto, sosti· 
tui10 da prudenti giri 
di parole sugli « altrri per
sonaggi sospettati ", e 
quello di Andoreotti, lega
to aUa recente bordata di 
riVelazioni (subito rintuz_ 
zate e ora universalmente 
riconosciute come frutto 
di falsilicazioni mi'sterio
se) è stato allegato agli 
impegni dell'Ionqui;rente, 
ma solo ,per ·rendere uffi
ciale che ,iol capo di go
verno dene « astensioni 
parailele» è uomo al di 
sopra di ogni sospetto. Se 
questo 'è il « clima sere· 
no» del1a I1ipresa, si avo 
venono però temporali· a 
venire. Non riguardano so
lo la grande abbuffata del_ 
la Lockheed ma 'anohe 
lo scandalo delle banane 
(Trabucchi' e nuovi pro
tagonisti) e quello dell' 
ANAS (Mancimi). Sulla 
priorità e l'inci5ività delle 
indagini 'relative resta 
tutto da di'scutere: la caSo 
saforte dell'Inquirente può 
essere aperta con combi
nazioni diverse e può met· 
tere nei guai gruppi di 
potere di'versi. Così, è 
forse con un occhio allo 
scandalo ANAS e con da 
giustioficata sensazione che 
DC e pcr si siano~ià ac· 
cordati su tutto senza ren
dere conto al PSI che iI 
sociaolista Feli'Setti .ha ac_ 
cusato la vecchia Inqui
rente di aver insabbiato 
altri scandali. Come di.re 
nella scelta delle priori
.tà e nella stipula d~li 
accordi sottobanco biso
gna andarci cauti, altri· 
menti il ;piatto degli scan
dali può arricohiTsi con 
r,ilaTIoi tanto inaspettati 
quanto spjacevoti. Sulla 
marcia indietro del PCI 
ha preso POSiZlOne i'l CQlffi
pagno Silverio Corvisieri 
(Democrazia proletaria)". 
« 'Non si può fare a meno 
- ha detto - di ravvj
sare un primo e grave 
cedimen.to del rapporesen. 
tante del PCI, Come è 
noto, DP ,aveva chiesto 
ohe un rappresentante di 
ciascun gruppo escluso 
(PP e radicali, md.r.) fosse 
permanentemente il!1Vita
to alle sedute dcll'Inqui' 
rente con diritto di paro
la e di accesso a'lla docu
mentaz.ione, ma - ha de_ 
nunCiato Corvisieri - « l' 
esordio assai preoccupano 
te dell'Inquirenrt.e è ac· 
compagnato dal rifiuto di 
rispondere alle richieste 
di DP da parte di Mar· 
tinan:oli, Famlfani e In' 
grao ». Nei prossim~ gior
ni, ha sottolineato il com' 
pagno, saranno inteIliSifL 
oati r contatti « per for
mare un camitato con fun
zion~' analoghe a quelle 
dell'I.nquirente anohe se 
privo di poteri giuridici. 
Questo comitato avrà il 
compi to di con trodlare l' 
Inquilrente e quando ne
cessario, di surrogarla ». 

L'eroina uccide 
anche su commissione 
MILANO, 18 - La teo· 

ria che trova più spazio 
sulla morte di l'aolo Con' 
soli, il giovane ucciso con 
l'eroina in un bar di Piaz-

. zale Corvetta, è quella 
dell'omicidio premeditato. 
Da qualche mese Paolo 
non si bucava più, e ave. 
va cominciato a lavorare 
1'01 i ticamente a vvicinando
si ad Avanguardia Ope
raia. Il periçolo per gli 
spacciatori di eroina di 
Piazzale Corvetto (tutti fa.
scisti sambabilini, figli 
dell'alta borghesia, super
protetti. dalla polizia) era 
quello del lavoro di con
troinformazione che Pao
lo poteva svolgere per 
combattere la diffusione 
della droga pesan te a Mi. 
lano. 

Vi sono numerosi ele
menti che provano l'omi
cidio: nel gabinetto dove 
Paolo è stato trovato sen° 
za vita mancava la sirin
ga con la quale si sareb· 
be iniettato la dose mor
tale di eroina; numerose 
con tusioni riscontrate sul 
suo corpo provano che è 
stato picchiato violente' 
mente. Da chi? Del bion· 

dino che era stato visto 
con lui nel bar, non si 
hanno tracce. E' sparitO 
nel nulla. I risultati de· 
finitivi dell'esame tossico
logico mancano ancora, 
ma è quasi certo che a 
Paolo è stata iniettata 
con la forza una dose di 
eroina « tagliata» con un' 
alta percentuale di stric' 
nina. 

Un'altra VIttIma dell' 
eroina quindi, ma una 
morte diversa dalle solite 
che, oramai da troppo 
tempo, avvengono fra i 
proletari. Una provocazio. 
ne nei confronti di tutti 
coloro che, come faceva 
Paolo, combattono attiva
mente contro il dilagare 
della « droga che uccide )', 
scontrandosi con l'enorme 
giro di soLdi (circa 600 
miliardi all'anno vengono 
intascati dalla mafia e dai 
fascisti) che esiste dietro 
a questo mercato; ma ano 
che un incitamento in più 
a lottare, a lavorare per 
far prendere pienamente 
e correttamente coscienza 
sul reale significato p(j)li· 
t ico e sociale della bat
taglia contro l'e roina. 

Abbiamo chiesto a Ren
zo Del Carria un in:terven
to sul film « Novecento », 
non come « esperto" « spe
cialista» di cultura (sto. 
r.iografia del movim~to o
peraio), ma came uno dei 
pochi ~ntelleauali italia
ni rigorosamente impegna
to a contrastare la tradi
zionale separazione tra 
cul.tum e politioa nel camo 
po dei « proletari sanza ri
voluzione", E' utile occu
parsi anche da par,te no
stra, di questo filrrn? 

Penso che 5ia utile, ma 
non per indugiare. sull'ope
ra; d'arte clamorosa o 5ul
l'autore celebrato. Il film 
di Berta1uoci costituisce 
un episodio significatilvo 
nel quadro degl'i assesta
menti politici, e dunque 
culturali, di questo perio
do. In particol-are indica 
Le seguenti circostanze: 

A) La combinazione tra 
capitale iliaHano e capitale 
statunitense, la cui egemo
nia spinge verso la produ
zione « colossale' »: qui i 
·padroni .1asciJano un certo 
spazio alle civetterie cui
tura,Ji e , alle ~mpeOOJate 
poetiJche del'l'autore euro
peo, a condizione ohe il 
prodotto sia Ìlnternamente 
disossato e socialmente i
noffensivo. 

B) il peso crescente dei 
mezzi di comU11~oazione di 
massa che sono i:n grado 
di imporre consumi Un
mensi con un 'martellamen
to pubblkiliario che va dal
la televisione, alla radio, 
al settimanale, alla stam
pa ' quotidiana, aUa scuo
la. In questo quadro rin
dustria culturale, legata al 
potere politico, pat1uisce 
le preSliazioni con la cor
porazione degli intellet
tuali. 

Ad esempio, ,prima anco
,ra che « Novecento» ve
onisse proiettato, il pubblir 
co era siato in qualche 
modo ,raggiunto da due 
« fi,lm sul film » che nar
rano la -leggendaria storia 
di come « Novecento» fu 
realizza to; dalle cronache 
sul seminario interd-iscipli. 
nare tenuto alla Biennale 
di Venezila, sulf'argomento 
« Il cinema d'oggi e LI 
fiLm Novecento »; dalla 
pubblicazione, da parte 
di Einaudi, della - sceneg
giatura <Ii {( Novecento »; 
dal romanzo soritto ap.po
sta per l'uscit!a del fi,lm; 
dalle crona:che del congres
so della Società Psiocanali
tÌ'ca Ita,li.ana, ,a fine mago 
gio durante iii Q:uale il 
film di Bertolucci fu esa
min.ato in due sedute. 

C) Infine si in1ravede 
una delle facce dci com
promes;so scorico striscian
te: il nlm viene sostenuto 

concordemente dal PCI e 
dal,la borghesila estetizzan
te tardo<:a;piltalista, dal.l·a 
RAI e insieme dai quoti
diani revisionisti: infatti l' 
opera, in poesia e cultura, 
propaganda l'ideologia del 
OOIIDpromesso storico: :im
ponenw, eNicienza, tolle
ranza, un gmn racconta
re « dietro lo scudo della 
NATO» e fuoroi 001 « rea
lismo socialista »; e dun
que una politica culturale 
eclettica: ad ogni parte 
del « popol'O» la sua con
fezione: la sceneggiata na
poletana ed Edoardo De 
Filippo, ~a mostra di Rau· 

. chemberg e il ballo liscio 
e la t'Ombala alle case del 
popolo, 'l'elegante e <il pri
mitivo, il teatro di a'\13ill
guaI1dia, il prezioso Vi
S()()nm e iJ volgare Mata
l'azza, ecC., e sempre nel 
quadro di un socialismo 
indolore .nel presente, tru
ce al massimo per il · pas-' 
$Iato 'remoto, che predica 
la conversione ragion-ata 
dell'avversau-io 'ClÌl classe. 

BertoLucci e i suoi so
stcni,tor·i ;propongono una 
ambiziosa hl1palcatura sto
riograbica. Mia essa non vie
ne son-etlta da lIirloa vera 
preparazione, 'da un'ossatu
ra adeguata. Il fHm pre
tende di essere la storia 
dei rapporti tra le classi 
subal tenne e i gru.ppi di
rigen ti nel·la prima metà ' 
del seco.lo, e finisce inve
ce col for.ni're un·a rasse
gna di stampo popuI1s-ta, 
in cui i oontadi'11i (oSosia 
t « buoni "), <si scontrano 
con il « male », i decaden
Di e fatÌiscenti padroni, è 
un modo trito di conside· 
rare la storÌ'a in cui si 
perde il · senso delle con
traddizioni e sfugge la fi
sionomia dura deNo scon
tro di classe. 

In fondo, .im questa vi· 
sione « bene;male» perdu
ra J'ildeologia de].]a razza 
padrona, l'aJngolatura sto
riogra.fica resta da « signo
re », da fi,glio SQa'ltrito del 
padrone, magar~ benevo
len te e liricamente invi
schia'to 'l1eUa simpaHa per 
il mondo pril!1lÌtivo dei c-on
tadini. A- di<rla bnutalmen
be, credo che Bet'tolucd 
della storia dei contadini 
non gliene mmpo.I1ti niente. 
P.arlo dei contadini in car
ne ed oss'a, non dei conta
dini apparizioni dnemato
grafiche preziosa'mente ma- ' 
nÌlpolate odal re~sta. Non 
si tratta 'Cli rilmprovera.re 
l'ambizione di questa sto
riografÌJa, ma la sua ma
schera paternalist:i;ca che 
rimuove i tratti sig'l1lj,fica. 
ti.vi della realtà come un 
ingombro non poetico. Al· 

. 10ra La s'truttura che do
vrebbe reggere l'imm.ensa 

impalcatura del film vie
ne a cadere e ne emerge 
sq1tanto UII1a aggregazione 
magniloquente di episodi, 
non un tronco con le va
rie raanifi'cazioni. Questo 
spiega anche ,l'innesto di 
certe « variG!nti» erotiche 
nella vicenda: non acces
sorie all'economia del rax::
conto ma inseri te com i,l 
solito ammiccamento alla 
platea a gal'anzia del s.uc
cesso di cassetta. 

Insomma, BertoLucci cre. 
de - e i suoi sostemtori 
fanno eco - di. es·sere i:n 
pI1Ìmo luogo il poeta na
zionale popolare 1976, au
tore di un cinema epico. 
E corre dievro 'a!lla stra
tegia deJ.la lott!a di olasse. 
Mentre l'elemento valido 
del film resta quello fa-

voloso-elegiaco: la pat 
deH'ilI1falflZia i:n cui tI Il< 
saggio e le. figu·re che A ' 
muovono, VJ.eD.e COID{)e! eo 

. trato nella esperienza au aI] 

biografica dell'autore c a 
lo trasferisce teneramet ra 
in favola «re~onale» 1< 
ca'le. Strenamente qU~e c 
elemento sembra esS(: pa 
messo in secondo pi e 
dal 'bombardamento !>l co 
blicitario, Bertolucci e da' 
suoi complici. si ar.rabat Vi 
no e fabbricano l'·j,mma. lor 
ne ' di un narratore epicit , 
e di una storiografia qLU 
gantesca. Lasci perde ra'o 
Bertolucci i-a strategia a!l2 
lo scontro di classe, si te na 
ga cara J.a sua ispi-raziQ: qu< 
giusta, la sua Strate~ veli 
del Ragno_ _ t~ 
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Caro Baldelli, malgrado 

la mia formazione sia 
«marxista-leninista» e non 
« operaista» e quindi non 
trovi giusto scrivere su 
Lotta Continua, di cui 
non condivido ideologia e 
linea politica, aderisco a 
scrivere al,cune osservazio· 
ni che mi hai richiesto 
su «Novecento» perché il 
film mi sembra sbagliato 
e quindi falso nel ripen· 
sare alla storia ' del pro· 
letariato dei nostri nonni 
c padri. 

Certamente nel ripensa· 
re quegli avvenimenti, Ber· 
tolucci non li ha voluti 
rivivere daI punto di Vl

sta militante; ma poiché 
ha voluto, dietro ed in. 
sieme alla storia dei due 
amlCI-nemlCI provenienti 
dalle due classi contrap
poste, fare un romanzo 
storico nel quale padro
ni e contadini della Bas
sa Padana fanno da sfon' 
do e da coro e forse, 
nella sua volontà, da per
sonaggi principali, ritengo 
sia dovere di tutti noi 
rilevarne difetti ed erro
ri. A parte ogni valuta
zione estetica sul film (al · 
tli hanno competenza per 
farlo) - (da Bassa», piena 
di sterco, di latte e so
prattutto di sesso, in 
una visione estetizzante 
(verista? naturalista? non 
so, ma certamente non 
realista) - i contadini e 
i fascisti sono del tutto 
falsi . Forse lo sono me
no i padroni della terra. 
Comincio dalle cose non 
vere più piccole. Ai pri. 
mi del novecento, le le· 
ghe contadine nelle cam
pagne parmensi erano già 
fiorenti da quasi trent'an· 
ni, e non sorgono, come 
narra il film, in quegli 
anni. Il circolQ della Le' 
ga nel 1921 in quelle zo
ne si chiamava « casa del 
popolo», come in Tosca
na. La maestra comuni
sta più politicizzata, vie' 
ne da una zona della 

provincia del Veronese, 
che era tra le più catto
liche. 

E proprio lei non si 
sposa, ma convive dive
nendo « compagna» di Ol
mo senza neppure sposar
si non dico in chiesa, ma 
neppure in comune! La 
parte finale avviene nel 
1921 a novembre (S. Mar· 
tino) perché vi è già il 
Partito Comunista e sem
pre in quel periodo si 
forma il Fascio. Ma ciò 
non è vero Perché il fa
scismo si radica nella Pa· 
dana già con la fine del 
1920, e cioè un anno pri· 
ma quando non esisteva 
ancora il Partito Comuni· 
sta. Come vedi, sono pic
cole inesattezze, gius t i fica ' 
te forse dall'economia del 
racconto; ma sono già di 
per sé gravi per un'ope. 
ra che vuole essere un 
affresco storico. Ma quel· 
lo che è. più grave sono 
i grandi errori storici con· 
tenuti in « Novecento ». I 
contadini sono descritti 
come . degli sfruttati in 
istintiva latente rivolta; 
ma non si dice nulla del· 
la loro organizzazione co· 
me si era venuta forman
do in decine di anni di 
lotta. 

Non vi è traccia, nep
pure nei personaggi mi· 
nori, né dei maestri dei 
diseredati, né dei medici 
dei poveri, né degli «evan
gelizzatori» della Padana 
che negli ultimi 20 anni 
dell'800 erano stati i mi· 
litanti del movimento. 
Non vi è traccia, neppuré 
nei personaggi minori, d i 
capi lega, veri capi con· 
tadini emanati dalla clas' 
se. 

Sembra di essere torna· 
ti trent'anni indietro, al
l'inizio, eppure anche al
lora - negli anni '80 -
c'erano gli ex garibaldini, 
gli in ternazionalisti e gli 
operaisti che organizzava' 
no i contadini. Siamo in
vece nel 1908, quando il 
socialismo italiano aveva 

una fitta intelaiatura or
ganizzativa proprio nella 
Padana dove dura era la 
lotta tra i riformisti e 
« rivoluzionari» (e Parma 
era la culla dei rivoluzio
nari). 

Di costoro, nel film, 
non vi è traccia, né eco, 
salvo far svolgere questa 
funzione al burattinaio da
vanti alla stazione o al 
suonatore di fisarmonica 
internazionalista sul bina
rio. E nel 1919-'21, quan
do la Padana è in mano 
alle leghe contadine, nel 
film la rivolta del conta' 
dina ex combattente è fat
ta istintivamente da Ol
mo a titolo individuale o 
dalI a maestra· comuni· 
sta che sembra una figu' 
ra - quella sì - di cin
quanta anni prima. La ve. 
rità storica è che nei '20 
tutta la Padana era do
minata dalle leghe conta
dine che la governavano, 
imponevano taglie, obbli
gavano e piegavano i pa
droni alla ripartizione dei 
prodotti come da loro vo
luta, rilasciavano lasci a
passare da un paese alI' 
altro, ecc. 

Altro che rivolte spon
tanee e sporadiche per l' 
escomio di San Martino! 

Nel 1920, nella « Bassa » 
non si sfrattava nessuno. 
L'errore del movimento 
socialista contadino fu di 
non avere compreso che 
occorreva abbattere nazio
nalmente lo stato nemico, 
e per questo i socialisti 
furono sconf.ìttl. Ma local
mente, nella Padana, in 
quell'anno comandavano 
loro. Il fascismo sorse 
proprio per questo e pro' 

prio in quella zona e no 
in altre: Perché i pad" 
ni erano stati esautorai 

Altro che convegno ne 
la chiesa barocca da pa 
te dei proprietari in tI 
nuta e schioppi da ca 
ciatori con le pellicce et 
ricordano la rivolta di 
boiari 'di Ivan il Terr 
bile! E le squadre di azi! 
ne fasciste non sorgon 
per iniziativa di un fa 
tore sadico. I vari ]"l 

erano gente anche sadiCi 
ma che conosceva perle 
tamente l'organizzazioD 
militare che aveva appn 
sa nelle trincee: erano e 
ufficiali, ex arditi, sposV 
ti e squattrinati, che d 
vennero da subite la gua: 
dia bjanca degli agrar 
E i contadini che gli ! 

opposero non erano i 
vecchietti che giocano a 
la marra per finire bn 
ciati nel circolo, ma efl 
no militanti che, mal tt 
retti nazionalmente, nO 
seppero opporre mobili! 
a mobilità, organizzazion 
mili tare a organizzaziOll 
militare, ma lottarono cO 
abnegazione e slancio a 
traverso scontri, arresI 
esìli . Circa 5000 furono 
morti nella guerra ' dvii 
da ambo le parti nel biet 
nio 1920-'22. A Parma, pC 
i fascisti non entraron 
mai , o meglio, vi entr: 
rana dopo il 28 ottobf't 
perché gli Arditi del p, 
polo gli si opposero cO 
le armi. Tutto questo nO 
appare minimamente JlI 
film. Forse per quesl 
piace tanto alla nos tt 
borghesia estetizzante ta: 
do·capitalista. 

Renzo Del Carria 

--------------------------------------------~ 

CONTRO Il CON'CORDATO 
Lunedì 20 settembre manifestazione contro i 

concordato; indetta dal Partito Radicale. Concei! 
tramento alle ore 15 in piazza San Giovanni in IJ 
terano. Comizio conclusivo in piazza Navona. Ade 
riscono AO, lC, PDUP. 
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lUna rivol uzione 
l ulturale tra gli ope-

par 

rai di P. Empedocle 
i'l Pl PORTO EMPEDOCLE 
che :(Ag), 18 - L'ultimo cor

mP€!'teo al quale le donne ave
:a au ano partecipato in mas
re c a era stato nel '48, du
arn ante la campagna elett~ 
le » le. Allora democristiani 
qU~e comunisti aveva·no strap
esse pato le opposte bandiere, 
pia: e le donne, alla testa del 

) Pl corteo <:omu~sta, ~ces~ 
:i e dai catO!, dai tugun dl 

baI Via Garibaldi, <Ii Via Al
:urna loro, dana «casba" della 

ep; città, avevano mostrato 
fia quanto . grande fosse la 
.erd€ rabbia e la disponibilità 

li alla lotta contro 'la mise· 
t ria e l'oppressione alla 
'quale i «pezzi grossi}) a

d iventi un caso nazionale, 
come 'la Fargas » . 

Chi dice queste cose è 
Giovanni Alletto, operaio 
di Lotta Continua, uno 
dei compagni più com
battivi di quella sinistra 
di fabbrica che compren
de molti compagni bravi 
del PCI e del PSI, spesso 
scettici in passato ' sulla 
possi'bilità di battere la 
passività e la rassegnazi~ 
ne di tanti operai, sopràt
tutto prima dell'occupa· 
zione. Oggi questa sinistra 
di fabbrica è rinfroncata, 
ha scoperto che pochi gior
ni di lotta hanno mostra
to a tutti che i padroni 
non sono invindbilì, che è 
possibile violare ·i'l 'loro 
ordine, il loro comando, 
le gerarchie che vogliono 
imporre all'interno, delia 
fabbrica. 

«Certo, c'è ancora in 
alcuni - insiste Giovanni 
- un atteggiamento fi
deistico nei confronti del
la possibilità dhe i nota· 
bili dei partiti risolvano 
in mallÌera indolore iI pro
blema della salvaguardia 
del posto di lavoro, ma 
è indubbio che sono sta
ti 'fatti molti passi avan
ti. Oggi il CdF 'è uno s tru
mento sempre più con
trollato dagli operai, c'è 
una notevole disponibili
tà ad azioni più incisive 
e più dure. Sabato ci in
contreremo col presiden
te della regione, poi con 
i rappresentanti del go
verno nazionale: se non 
avremo risposte positive, 
si dovrà passare ai «fat
ti», gli operai hanno con
sapevolezza di tutto que
sto ». 

E' la piccola rivoluzio
ne culturale degli operai 
della Montedison, una fab
brica in cui negli ultimi 
anni, di fronte alla c'hiu
sura di 5 reparti il sinda-

cato ha rinunciato alla 
mobilitazione, alla lotta, 
aspettando solo l'ultimo 
momento, quello della 
messa in CI ordinaria, di 
239 operai su 430, per 
scuotersi da un immobili
smo suicida e incapace di 
denunciare l'alta percen
tuale delle malattie pro
fessiona'li che gli operai 
hanno contratto dal 1955 
ad oggi, lo sfruttamento 
cui erano sottoposti gli 
operai delle ditte appa:lta· 
trici. In questa 'Situazio
ne, pur tra le difficoltà 
che irrcontra quotidiana
mente una lotta partita 
in ritardo rispetto all'at
tacco padronale, c'è la pos
sibilità di ribaltare una 
concezione istituzionale e 
verticistica della risolu
zione del problema, che 
vorrebbe delegare ai depu· 
ta ti nazionali e regionali 
della provincia di Agri· 
gento, il compito di «saI
vare 'la patria ». L'oocUipa
zione di questi gioTl1i è 
un momento importante 
di crescita della consape
volezza 'Che è possibile 
vincere solo se si lotta; è 
an'Che un avvertimento 
per Clhi, come il sindaco 
democris tiano S tiancula, 
a metà strada fra la de
mocrazia e il populismo, 
cercando di imporre aUa 
l<;>tta -la direzione del olas; 
slsta, e nascondendo le 
responsabilità del proprio 
partito, -parIa un linguag· 
gio barricadiero. Se . gli 
operai dopo gli _ incontri 
di Palermo e di Roma non 
avranno assicurazioni che 
nessun posto di lavoro an
drà perduto, e non si pas' 
serà ad attività sostitutive 
da affidare a terzi, come 
la 'Montedison vorrebbe, 
allora delle barricate non 
'Se ne parletà più. M01to 
più semplicemente si fa· 
ranno. 

Un momerrto della grande manifestazione dei d;soccupati organtzzati do'
po gli arresti effettuati al Genio Civile 

Napoli: lunedi i disoccupati 
organizzati scendono in piazza 

Per la libertà dei compagni arrestati 
NAPOLI, 18 - Dai ca

pannelli che si fonnano 
numerosi attorno al'l.a ten· 
da di ,Largo Carità e al ta
volo per la raccolta delle 
mI1ITle di solidarietà, emer
ge tutta l'altlenzÌOine che 
i disocoupa1i organizza'ti 
prestano all'attuaUtà poli
Vica, OOl.che a quella inter
nazionale, e carne la colle' 
gana immediatamente alla 
loro lotlta, aHa loro situa
zione. Uno sta parlandO 
di Mao: «ero 'I.lIl. uomo co
me lJ1e naS'Cé uno ogni 
1.000 a'illli., quello ha mes, 
so a posto ·mezzo m.ondo, 
ha trovato TI posto stabi
le e sicuro per 800 millioni 
di cinesi, e gli ÌJngegneri 
li ha presi e ,li ha ma.nda
ti nei 'Campi. a fa troare , 
perché è solo così che si 

. capisce cosa la gente vuo
le, i suoi bisogrÙJ. Non 
come cemi s1JIldacalisti 
che non si muovono mai 
da dietro le ,loro scriNa-

nie. E poi, quando non li 
trovi, ti dicono che sono 
andati alle fabbriche, dal
la classe operaia. Ma a far 
cosa? A fare i 'Pompieri ». 

'Si parla molto dei fasci
sti, che dopo aver provoca
to l'aHra sera i dilisoccupa· 
ti fuori la tenda - gui. 
da.ti dal mazziere Schif~ 
ne - hanno ora ricevuto 
l'autOfÌZza'ZÌon:e dal prefet· 
to e dal comlUne (!) di met. 
tere una tenda da oarrn
po parannilitare con tall'to 
di bandiera triJcolore a 
piazza Dante (la S. Babi
ia di Napoli) dove, nas~ 
sU sotto la sigla del CUD 
(Comirtato Unitario disoccu
pati) raocolgono soldi per 
le loro spooche manovre. 

Alla domanda « perché 
non gliela fate togliere, 
oppure ·non an<late ÌIn! de
legazione al Comune?» un 
delegato mi riJStponde: «ma 
che vuoi 'fare? Quelli han
no l'autorizzazione. Se 

gliela va-i a SGalS·sare qui 
bisogme.rà mettere ogJ!li 
notte minirrno un centinaio 
di persone a fare la guar
dia a-lla tenda ». 

Questi i d,scorsa che si 
intrecciano con quelli sui 
compagni arrestati e sul 
processo per direttissima 
che si terrà martedì matti
na. E' questa una soaden· 
za impormntisSiÌlma per ~ 
gDÌI compagno, di.soccupato 
e no, ' dato 11 carattere to
taJlmente politico che si 
vuoI dare a questo pr~ 
cesso. I dilsoccupati si 
preparerarmo a questa sca
denza con una mobilita
zione generale iIndetta per 
Junedì mattÌln!a. 

Intanto sila il gio.rnale 
« Roma », che il CUD, at, 
traveI1SO un volantÌJno, at
t:a:ccano vigJi.accarrnente sia 
la giJUnta di Valenzi, sia 
Lotta ContLnua, che ha 
denunciato le manovre 
clientelari dei parti ti, 

vevano condannato duran
te e dopo il fascismo. Og
gi via GaTibaldi non c'è 
più, l'alluvione del '71 ha 
completamente distrutto 
un intera zona della cit
tà dove i democristiani, 
ai primi anni del dopo
guerra, potevano tenere i 
comizi solo se accompa
gnati da guardiaspaUe e 
da gorilla; oggi dalle po
che ca'se rimaste, attacca
te ai . ba'l<:oni, le donne, 
soprattutto quelle anziane, 
piangono di commozione 
e di rabbia quando pas
sa un corteo degli operai 
della Montedison. Ricono
scono le mogli, ;le sorel
le, le figlie degli operai, 
sanno ohe di mezzo c'è 
il «pane}) e comprendono 
perché c'è una presenza 
positiva e numerosa: ,i 
portuali, i cementieri, i 
giovani, una ddegazione 
di operai dell'Isea di Cam
pofranco. Ci sono anche 
i bambini a fare casino 
con i bidoni, sembrano 
dei piocoLi metailmeccani· 
ci, appa.iono contenti di ave. 
re tanto . seguito mentre 
in maniera assordante, 
con delle improvvisate ' 
tamburriate, ritmano ·il 
tempo 3ppreso durante la 
festa di S'an Cailogero, il 
San Gennaro locale. Sia
mo a·l terzo gioTl1o di oc
cupazione de'lla fabbrica, 
i! servizio di vigilanza as
sicura l'ordine contrD le 
manovre «eversive », c~ 
me le chiamano g1i ope
rai, di Celis e del gover
no. Si discute del corteo 
del 16, si ricorda il bloc
co, attuato in primavera, 
della nave proveniente 
daJta Spagna carica di fer
,tilizzanti. Qualcuno accen
na 'al'lepi-ccole rivincite 
che gli operai si sono 
presi contro i capirepar
to e i capigruppo che non 
hanno aderito all'occupa
zione. Si legge il tdJ.e
gramma di solidarietà 
giunto da Mitazzo dagli 
operai della Metallurgica, 
~n ,lotta da 18 mesi, Ì'l v~ 
lantino delle comunità -di 
base di . Favara, distribui-

Torino - Bo:sco e Cochis: se c'é assen
teismo il padrone chiude la fabbrica 
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to da padre Sferrazza, 
uno 'dei due sacerdoti col
piti dai provvedimenti re
pres-sivi del vescovo Pe
tralia. «Bisogna intensifì
care le forme di 10tta, 
bloocare il paese, arriva
re ad uno sciopero provin
cia'le. Oggi abbiamo dimo
strato ohe è possibile 
coinvolgere la gente. E' 
necessario che la Monte
clison di Porto Enpedocle 

Gli operai in assemblea rispondono 
TORINO, 18 - La Bo

sco e Coc'hÌ!s vuole a tutti 
i costi ma!l1tenere il suo 
primato nella battaglia 
.che da ternlpo starmo con
ducendo i padroni di tut
ta Ita,Lia contIro quello che 
loro chiamamo l'assentei
smD. 

I! 14 settembre, i,I capo 
del personale ha convooa
to nel suo ufficio il CdF 
e ha dichi.a.rato, a nome 
dell'azienda, che la fab
brica n'On può rnmanere a
perta oltre la fine di set
tembre a causa deH'alta 
percentuale di alSsenteisrno 
degli operai. La frequen
za e la durata delle as
senze - ha detto iI capo 
del persollale - ha rag-

giUiIltO livelli tali che la 
azienda non li può più 
sopportare. Si è poi preoc
cupato di Wormare i de
legati che è sua intenzio· 
ne dare la massima pub, 
blicità .aUa cosa con un co. 
mUiIlicato sta.mpa a giorna
li e agenzie; dulds in fun
do è arr.wata la comuni· 
oazione del prossimo licen
z,iamento di alltri ttre ope
rai per troppa mutJUa. 

Da quando questo capo 
de'l personale \Si, è install
lato alla Bosco e Cochis 
la repressione dell'assentei
smo è 'stata il suo ca.val· 
.Io di ,battaglia nel quadro 
di una gestione reaziona
ria della fabbrica. In due 
anni. ha denunciato 5 me· 

chiedendo il rimpiazzo del turn-over 
dici, ha esercitato pressi~ 
'Ili sui medici spedendo 
lettere e arrivando ad 3.JTl
dare a trovanli person;,J · 
mente, non ha pagato a 
molti operan ,le spetta'l'lZe 
Inam, ha licenziato di
versi operai per assentei
smo, ha in defimlÌJtiva usato 
tutti i metodi 'legali e ÌIl
legaLi che ha trovato per 
esercitare ogni tipo di ter
roril?-mo economico e psi
cologico nei confronti di 
chi stava in malattia. A
desso è .giunto al ricatto 
pÌIÙ grosso: la rrunacci'a 
di chiudere la faJbbrica. 

L'obiettivo è di arriva're 
a creare div[sioni tra gli 
operai cercando di mette
re una parte dei lavorato
ri a fare da carabinieri 

nei confronti degli al tri 
con la scusa che gli ope
rai: che staruno a caJsa dan. · 
neggia.no chi ,lavora. L'as
semblea ha chiarito come 
gli operai non sono ' d'ac
cordo a par~are di assen
teismo fino a. quando l'a
zie nda non assumerà al
tro persona'le per rimpiaz· 
zare il turn-over e dimi
nuire i caric)'li di lavoro; 
fino a quando l'azienda 
non riconoscerà la nocivi
tà di certi reparti e si 
impegnerà seriamente a 
migliorare l'ambiente di 
lavoro; fino a quando le 
categorie e ,le paghe !!lon 
verranno perequate ai li
velli più alti. Questi s~ 
no ,j punti da discutere 
con la direzione e non la. 

« riduzione dell'assentei-
smo». 

Nell'assemblea si è chia· 
rito inoltre come non sia 
affatto vero che l'operaio 
in mutua danneggi quello 
che lavora: questo è solo 
un paravento del padrone 
per garaTItirsi ·i più alti 
profittb. Questo attacco si 
i'll'seri:sce nel tentativo dei 
padi'Orhl di giocare d'anti· 
cipo rispetto alle vertenze 
azienda'1i. Anche la Bosco 
e Chochis deve rinnovare 
H contratto integrat~vo e 
al centro del'la lotta ci 
sarà come alla FIAT e in 
altre centÌ'll.a'Ì:a di azien· 
de, l'oocupazione, l'a'm· 
biente di lavoro, la pere
quazione, 'la mensa, il sa
lario. 

Per chi suona la campana di Guido Carli 
(la prima puntata è appar
sa sul giornale di ieri) 

Esiste l'economia di 
mercato? 

Non è certamente 'POS' 
silbile interpretare la pro
posta di Carli come un 
ritorno repentino alla si· 
tuaZlÌone precedente la 
grande cri'si, del 1929. In' 
fatti nei paesi come l'Ita
Lia in cui l'industriaLizZJa
zione si era sviluppata 
verso .la fine del secolo 
scorso, ma andhe in pae
si come la German!Ìa la 
cui industrializzazione da· 
ta la metà dell 'SOO, si era 
venuta definendo fino alla 
prima guerra mondilrle 
ll'l1a struttura finanziaria 
caratterizzaTa dalla stretta 
compenetrazione tra ban° 
oa e industria, dalla pro· 
gressiva conq'lrista da 
parte del capitale finan
ziario del capitale indu
striale. La crisi e il fal
limento delle industrie 
dall'immediato dopoguer
ra fino alla crisi degli an
ni 20 determinò, evidente' 
mente, dei contraccolipi 
che si ripercossero sulle 
banche e sugli istituti di 
credito. 

Lo stato allorà codificò 
una serie di norme che 
prevedevano l'a'SISoluta in
dipendenza reciproca tra 
banche e industria. 

Alle banche ordinarie 
fu affidato il compito del
la raccolta eLi fondi e del 
credito breve per finan
ziare il oapitale circola-

re delle imprese e furo_ 
no crea ti" invece, parti~ 
lari organismi predis,posti 
al finanziamento delle imo 
prese a medio e lungo 
termine delle imprese (H 
più importlaIrte dei quali 
è l'INI). 

Il PCI, in oocél'Sione di 
questo dibattito si erge 
paJladi,no coraggioso di que
sta legge e dell'ordina
mento giuridico-finanziario 
che essa p r esuppone. In 
reaiLtà le cose stanno di
versamente. Infatti, Baffi 
nella sua relazione alla 
Banca d 'Italia spiegava tl 
31 maggio '76 che ,i:! fin~ 
ziamento esterno delle im
prese attraverso il ricor
so al mercato dei capitali 
(azioni e partecipazioni) 
era sceso dal 19,6 del 1974 
a'l 9,2 del 1975 sul totale 
del fimmzramento esterno 
delle imprese. 

Al con1rario l'indebi-ta· 
mento a medio e lUIllgo 
termine era salito, sem, 
pre negli stessi anni, dal 
31,3 al 40,6. Se inol,~re 
consideriamo anche I m
debitamento a breve ter_ 
mine (33,0) arrivia~o alla 
conch.l&one \dhe ,11 73,6 
per cento del finanz'ÌamerJl
to esterno delle imprese 
Provtiene dagli istituti di 
credito. ., 

Queste elementan conSl
derazioni statistiche sono 
sufficienti per dimostrare 
che l'1mpresa mantiene o 
ampia la propria attività, 
non attraverso il reinve
stimento dei profiitti, ma 
qua:si esclusi,varnente at
traverso l'indebitamento 

con gli istituti di credi,to 
e con lo stato. 

Evidentemente i profit. 
ti 's-i preferisce esportarli 
o trasferirli a1 fmanzia
mento di atti'Vvtà produt
tive della stessa i'IIllpresa 
in all're regioni del mon· 
do (è casuale che proprio 
il giorno successivo alla 
pubblicanione del docu' 
mento Carli il quotidiano 
confìndustria'le oi informi 
che è in sensibilJ.e ri· 
presa l 'espatrio di valu· 
ta dal nostro paese, o 
meglio che «il divario tra 
il mercato uffioiale e il 
mercato illegale si è di 
nuovo accentuato »?). 

E' certamente avventa· 
to definì·re di libero mero 
cato una s-ituazione come 
l'~ttuale nella quale lo 
stato, attraverso la Ban_ 
ca d'emissione, è in grado 
di controllare e governa· 
re non solo la circolazio' 
ne monetaria (con l'uso 
di variegati strumenti, 
dalle operamoni di m.erca
to aperto alle manovre 
sul saggio di sconto), ma 
anche di condizionare 
(teoricamente) e di finan· 
ziare (praticamente) l'atti· 
v~tà industriale servend~ 
si della attuale articola. 
zione degli istituti di cre
dito. 

La lotta operaia 
deve avere una 
dimensione generale 

Tuttavia, a me pare che 
la proposta Carli ci obbli· 
ga ad una riflessione sull' 
attuale composizione del' 

la classe domi'nante che 
deve essere a,l contempo, 
in grado d~ fa. piazza ,pu
lita di vcochi schemi teo
rici, astratti e inutili. Cer
tamente non si tratta d ,i 
un r itorno ad una si
tuazione analoga a quella 
degli anni '20. La lotta 
operaia di questi anni ha 
imposto una progressi·va 
modificazione del mecca
nismo di funzionamento 
del ~stema economiro 
sempre aJr[',inteTl1o dei 
rapporti economici, socia· 
li e politici capitalistici. 
Il sistema economico ita
liano confessa, con la pr~ 
posta Carli, che il suo 
cuore non è aJ1imentato 
principalmente dal san
gue del profitto secondo 
lo schema c1sasico pro· 
.produzione ' profitto -
reinvestimento del profitto· 
produzione. 

La fonte dell'attività 
produttiva è data sempre 
più dall'ini'ziatrva econo· 
m ica dello stato, dal 'Suo 
intervento nella struttu· 
ra economica. 

Così tI risultato del pro
cesso produttivo, cioè l' 
enormi quote di plusva-l~ 
re che vengono estratte al· 
la classe operaia, viene di
rottato m paesi poEtica
mente più sicuri dell'I ta
lia attraverso la copertu
ra delle grandi holding fi_ 
nanz iarie multinazionali. 
La strategia' della FIAT 
ci sembra esemplare a 
questo proposito: aumen· 
tana sempre di più le 
quote di investimenti che 
vengono fatte all 'estero ri-

spetto a quelle che ven
gono fatte in ItaUa (nel 
1975, la praduione este
ra di autoveicoli' FIAT era 
d~ 700.000 unità; per il 
1976 si prevede 850.000 
unità). E' possibile dun· 
que affermare ohe la strut
tura economi'Ca italiana 
(oltre ad essere costi tuita 
per ,larga parte da impre
se direttamente control;
late dallo statuto, come 
le ,partecipazioni statafi 
e i Monopoli), per larga 
parte è sovvenzionata in
diretta,mente da:llo stato 
attpaverso l' uso che que' 
sti può fare degli stru· 
menti creditizi e moneta
ri. Una struttura econ~ 
mica, dunque largamente 
pubbJicizata nella sostan
za, 'anche se privatistica 
non solo nei rapporti giu· 
ridici , ma nella approva· 
zione della f1Ìcchezza pro' 
dotta. Questa situazione, 
che è ormai visibile an
che «senza occhiali », ri
chiede da parte nostra 
e della sinistra rivoluzio- ' 
naria un'attenzione di ana
lisi maggiore e una mag· 
giore capacità di interven· 
to su questioni (circolare 
del credito, struttura fio 
nanziaria, bilancio d ello 
stato) che incidono diret· 
tamente sulla condizione 
operaia e sulle caratteri
stiche dello scontro di 
classe. 

Per chi suona 
la campana? 

Le con traddiZioni che 
avevamo precedentemente 

individuato tra le diverse 
forze padronali riflettono 
modi d i\'ersi di porsi ri
spetto aHo scontro con la 
classe operaia a fronte di 
chi sostiene la necessità 
di uno scontro diretto con 
l'autonomia operaia, altri 
pur condividendo e pra 
ticando questa linea si 
predispongono i canali e 
gli strumenti per antici· 
.pare comunque gli esiti 
eventualmente negativi 
dello scontro o per usa· 
re addirittura lo scontro 
di classe come legittima· 
zione di una rapina gene
ralizzata della ricchezza 
prodotta dal lavoro ope· 
raio (appunto attraverso 
l'esportazione massiccia di 
capitale) . 

CarIi, a no.i sembra, con 
la sua proposta porta al
le conseguenze più coeren
ti questa situazione. 

Dunque, la campana del 
'presidente deUa Corrfint 
dustria , per chi suona a 
morto? Suona a morto 
per tu tti gli il:lusi rifor
matori del capitalismo, 
per i neofiti della libera 
impresa nel libero meroa~ 
to, per chi cerca di con
ciliare la difesa del pr~ 
fitto con la soddisfazi~ 
ne dei bisogni proletari, 
per chi non vuoI ricono
scere a lla classe una sua 
autonomia e la ritiene 
sempre subalterna all'una 
o all'al tra delle comp~ 
ne nti d ello schieramento 
avversario . 

Sergio Fabbrini 

LOTI A CONTINUA - 3 

Aspettando la 
prossima caduta 

della lira 
E' solo ingenuo il programma economico del PCI? 

Secondo gli economist'i del PCI, 
sia que'I'1i 'lffficiali che quel'li gr'a
vi-taflll:i nella sua orbita, l'attuale si~ 

. tua.zione politioa, carmterizz'ata 
dal soS1l:egno esterno del mag~ior 
partito della. sinis1'ra storica al mo
flocolore Andreotti, non so'lo con
sentirebbe un COTltroilo effettivo 
di ta'le p3'r.~ito <suWo'Perato del'l'e
secutivo, ma off.rirebbe addi rittu
ra, mediante ;1'att'Ll'azione del pro
~ramma di politica economica re
centemente ribadito dalla appos'i
ta commissione del Comitato Cen
trale del POI, la possibilità d,i im
primere all'attività produlttiva nel! 
'nostro paese un più consi'Stente 
i[l)puls-o e, ali tempo steiSSO, un 
in'di 'ri.z~o più 'consono ai bis-ogni 
del'le masse I avoraN'i'C i . . 

Le compatib+lità che debbono es
sere rispettate ed i sacrifiCii di cui 
i lavoratori debbono farsi carico 
rappresenterebbero, 'quindi, secon
,do tale posizione, nient'altro che 
'la coerente conseg-uenza, 'iii rove
scio dell'a. medagl1ia di un di<segno 
g+obaile ( quello espresso d.a·1 pro
gramma 'econom ico del POI) clhe 
interpreterebbe in manie'ra ampi'a 
ed appropriata gli interes'si dei la-
VOr8rtori. . 

Bama, Napol'eoni ed al'l'ri' con
'corrono, sia pure con formulaziorri 
diverse, a'CI 'ililustrare e soS'tenere 
ta,le identica pds'izi-one. 

Senza entrare nel merito d8ille 
tesi desoritte, c~ limitiamo qui di 
se'guito a tratta're sdlo un prohle
ma specifi-co, non appropriatamen
te messo a fuoco nei pur nume· 
'rosi interventi dei ci,talbi econ-omi
S'ti, nonostante -la sua estrema, at
tua,lità e ,la 'Sl.1a rilevanza d81cisiva 
a'l fine di verificare il pre'supposto 
s'u CUi poggi,a l'intera! impailcatu
ra de,Ile Iloro argomentazionli, va'le 
a dire la pO'ssi'bil'ità di esercita're 
in sede po'I itic·o-isti-tuzionale (le 
famose commis'si'on,i parlamentari') 
e sul'la base degli sltrumenti di 
pO'I iti'Ca economica previsti dal 
programma de·1 PCI un condizioni3-
mento ed un contrailo sul proces
'so economi'co. 

Si tmtta del 'Problema rappre
sentato dai no'stri conti con l'este
ro e, qUi'ndi, da'I'le possibilità di 
tem./'ta de,Ila lira e daille ~'Ue riper
cussioni suHa situazione economi
ca intèrna. 

Tale probl'ema va visito come 
ri,flesso non solo degli suambi rea
li con 'l'estero, cioè deJ.l'am:lamen
to della bilancia commerciale, ma 
anc=he di tutti gli altri fattori di 
natura finanziaria e spe'cu:lativa, 
che conoorrono a determinare l'e
quil1ibrio deHa bi'lancia dei paga
menti in una situazione di econo
mia aperta, quale è attualmenre 
quella italiana. 

E' ve'ro, infatti, ohe ~ , I deficit del
la nostra bilancia commeroiale è 
divenuto un problema nevralgico e 
che nessuno può i'liudersi di eli
minarlo stabi'lmente in Tempi ri
stretti e senza creare pregiudizio 
per le p-o-ssibi·li1\:à di sviluppo del
l'intera ecol"!omia ita,liana. Ma è 
altrettanto vero che in questa si
tuazione di perdurante debolezza, 
destinata ,a protrarsi per lungo 
tempo, acquistano importanza; fat
tori finanziari di cu·i si è detto, 
possono cioè con estrema facillità 
innesltarsi 'su di essa, telata la scar
sezza di riserve val-ut-arie dell'Ita
lia , manovre specul.ative in gra
do, da un lato, di influire diretta
mente sull'entitn del deficit rela-

-tivo agli scambi commerciali (ac
cumulazione di scorte, ritardi de
gl iincasS'i ed 'élflll:ici'po dei paga
menti sull'estero) e, dall'al1>ro, di 
ampliarne in maniera catastrofi
ca gli efretti. 

La lezione della crisi valutaria 
del gennaio '76 va tenuta ben pre-

- sente: ancor prima che, negli ul
timi due mesi del '75, la b'ilancia 
dei pagamenti, mantenutasi' fino 
ad allora comp'lesS'ivamente in a,t
tivo, registrasse ,consiS1l:enti di
savanzi , i crediti commerciaN sul
l'estero si erano già andati con
traendo in misura rilevante, con 
conseguente appesantimento del
la situazione delle nostre riserve. 
E ben più rilevante è il ruolo giuo
cato dal sistema bancario nel pre
parare -la tempesta va~utaria. Con 
una lungimiranza decisamente so-

spetl:ta, 'Ie aziende di crooito han
no Hquidato tra giu.gno ed ottobre 
del '75 (quando la bi'lancia dei 
pagamenti italiana era in una fase 
favorevO'le) i loro debit'i in valulta 
per un ammontare complessivo di 
circa 900 mi'liardi di lire; real'iz
zando contemporaneamente due o· 
biettiv'i: m etter·si 311 riparo dagli 
effetti della sV3'lutazione del4a li
ra (che avrebbe reso Viù gravosi 
tali debiti) e prepararla ('infatti, 
tale manovra ha comportato un 
peg~ioramento, 'Per la medesima 
cifra di 900 miliardi, della posi
zione verso l'estero della Banca 
d 'I,ta+ia) . 

T'utto quesm è molto i'struttivo 
e sollecita una naturale domanda,: 
è possibile pensare di modificare 
in senso favorevol e alle masse là'~ 
vora~rici il processo economico 
senza, non dico pretendere ed ot
!tenere, ma neppure porsi il pro
blema di 'sot.t-oporre a contr-ol 'lo 
i,l mercato dei cambi ('che rappre
senta l'unico modo per impedire 
i movimenti cl an-ae sl'i'ni dei 00-
pitali, rispetto ai qua'li la recente 
'Ie'gge sulle' inrr'azioni valutarie 
garantisce affatto un più e#iC'ace 
contrailo)? Di- quali a'rg'ini alla spe
,cl.JIlazione internazionale pensa d'i 
,disporre l'onorevole Bama per ga· 
rantire che l,a 'logica del profitto 
non imponga le 'SUe dure ra'gioni 
·a'gendo sul cam'bio della Ika? E' 
'I·ecito <pensare non solo di sottrar
si al loro condizionamento, ma, ad
di'rittura di condi.zionare i poten
tati economi,ci rimane n'd o beota
mente esposti al ri'oa'tJto finanzia
rio 'internazional'e? 

Qui € ovviamerrte in ballo qual
'Cosa di eno'rmemente più impor
tante della credibi'lilt'à del pro
gramma, economico de'I -rCi o del
la rispettabili,tà scientifilca de'g'li 
economisti che se ne faono inter
preti e sostenitori. C'è H rischio 
eHettivo che se ·Ia lotta non si 
o-rien,ta su obiettivi generaJ.i di 
ol·asse, cioè obiettivi che dotlino 
i'l proletariato di strumenti effet
Nvi di potere, nuovi pesanti at
tacohi possano essere porta,ti alla 
cla.sse opera'ia ed alle condizio'ni 
di vita delle masse popolari. 

Appare assai probabile che, co
me nel gennaio di quest'anno, l' 
arma del ricatto ftnanziario venga 
fatta al momento opportuno fun
zionare, con il risultato di rendere 
il PCI maggiormente disponibile, 
di fronte alla grave ed « inaspetta
ta» crisi valutaria, a farsi inter
prete dell'esigenza che fa classe 
operaia neli'« interesse nazionale» 
si ponga « responsabilmente» al
l'avanguardia dei sacrifici. Tale 
svol'gimento pressoché obb-ligato Sii 
prospetta senza che i revi'Sionisti 
si accor·gano che, in bal1ba al 20 
giugno, è il governo reale che li 
'controlla e non vicevers'a, oome 
eS'S1 pretendono. 

E' vero che la risposta a ta'le 
pericolo risi'ede in misura total
mente estranea a'l.J'orlizzonte stra
tegico del PCI 'Sul piano della po
'Iitica internazionale. Ma, come si 
vede, la rinuncia ad impostare i 
problemi. in termini di -scontro di 
di classe, in nome di ine'sistenti 
interessi nazional i che lo trascen
dano, costituisce solamente un 
motivo di debolezza e la premessa 
di ulteriori oedimenti,. 

« L'Unità ", che 'CIi recente 'ci ha 
aocus8lti di anti'comunismo visce
rale, converrà con no·i che in que
sta circostanza abbiamo us3!to una 
notevole dose di f.3'i·r play, facendo 
credito al PCI della tncapacità di 
comprendere le gravi conseguen
ze che potreb'bero derivare alle 
masse lavora'trici da certe «sma
gliature " ed « ingenuità» del suo 
programma economico. Infatti, con 
malanimo, potrebbe sostenersi che 
queste conseguenze non solo sia
no previste, ma anohe auspicate 
dai revisioniSlti, potendo essere 
strumentéJIlmente lIti! izzate a Case 
avvenute per ribadire la irragione
volezza degli estremisti che pre
tendono la luna nel pozzo e la 
lungimir.anza del programma del 
PCI, il suo realismo , la sua atte n" 
zione per i vincoH « oggettivi»· e 
le leggi dell'~con-omia. 

lombard 
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INTERVISTA AD HAWATMEH LIBANO - I combattenti di Tripo 
(segue da pago 1) 

sito? (Hawatmeh mi ha chiesto di ri· 
formulare la domanda nei seguenti 
termini: Quale è l'opinione dell 'FDLP 
in particolare e della resistenza in 
generale sui contatti con la Siria?). 

E' chiaro che il FDL~ e Fatah in 
particolare e la rivoluzione palestine
se in generale vogliono raggiungere 
una soluzione politica pacifica con . 
la Siria , evitando uno scontro mili
tare. E questa era anche l'opinione 
del movimento nazionale libanese. 
Ma i siriani hanno sempre ' rifiutato 
una simile soluzione. Noi avevamo 
ammonito i dirigenti siriani che in 
caso di aggressione m i I itare, I 'FDLP 
si sarebbe . schierato con la resisten
za e con il movimento nazionale li
banese in prima linea contro le forze 
siriane e di destra. All'inizio dell' 
invasione siriana il fronte democra
tico dichiarò in una conferenza stam
pa che tutte le forze dell'FDLP si 
sarebbero impegnate nella battaglia 
contro i piani siro-fascisti, se fosse 
stata attaccata la rivoluzione palesti
nese e il movimento nazionale liba
nese . E questo è quanto accadde al· 
lorché Je forze siriane invasero i ter
ritori del movimento nazionale liba
nese e il primo scontro fu a Saida 
fra siriani e FOLP. Vi perdemmo fra 
gli altri un nostro membro del co
mitato centrale. Dopo che le_ forze 
della resistenza e del movimento na
zionale libanese riuscirono a. respin
gere questa prima ondata siriana', le 
pressioni sulla Siria da parte dei 
paesi arabi, dei paesi sociali·sti e 
delle forze democratiche nel mondo 
aumentarono soprattutto in Europa. 
Ciò costringe le forze di invasione 
a cessare il fuoco ed a arrestare l' 
avanzata. La resistenza e il MNL 
accettarono la mediazione lib'ica che 
portò al i 'accordo del 20 giugno 1976 
n-on attuato interamente dai siriani 
ma che impose il ritiro delle loro 
truppe da Beirut e da Saida. Da 
Sofar e Gezzine i Siriani non si 
ritirarono. Nonostante ciò si arrivò 
all'accordo del 26 luglio fra divi
sioni di palestinesi e 'siriani (quello 
che prevede il ritiro ' dei palestino
progressisti dalle posizioni strategi
che sulla montagna). Sono passati 
50 giorni e questo accordo non è 
stato attuato perché i siriani e il 
fronte fascista continuano a sabo
tarlo. Noi dell 'FOLP e Fatah abbiamo 
completato il nostro programma di
fensivo, politico e militare inteso a 
liquidare gli isolazionisti (i fascisti; 
i~olazionisti 'rispetto al ,Libano e al 
mondo arabo e anti·imperialista), con 
azioni anziché a parole . Abbiamo così 
aperto la via perché dalle posizioni 
·di difesa strategica si passi a ne
goziati politici con la Siria, che por
tino alla fine dell'aggressione e il 
ritiro delle sue forze. L'FDLP ha as
sunto la guida di questa linea stra
tegica ed è stato il primo ad attua
re la mobilitazione nazionale gene
rale, sollecitando la direzione della 
resistenza a fare altrettanto come 

' avvenne 1'8 agosto 1976, per porre in 
pratica una difesa . strategi'ca vitto
riosa contro i piani siro-isolazionisti. 

. AI tempo stesso abbiamo manifesta
to pazienza tattica con la Siria, per 
convincerla a ritirarsi dal Libano e' 
porre fine alla sua aggressione con
tro la resistenza palestinese e il 
MNL. . 

Esiste il timore che si vada a fi
nire come in Giordania: accordo· 
ritiro, accordo-ritiro, fino alla liquida
zione? Quali sono le condizioni im
prescindibilì perché tu possa accet-

tare una soluzione? continua come ora con l'approva· 
Ciò che accadde in Giordania non zione di Sarkis, la lotta esploderà 

si ripeterà qui, per varie ragioni : 1) la guerra si allargherà e l'era di Sar-
la lezione che abbiamo appreso in kis sarà una continuazione di quel-
Giordania è ora patrimonio delle no· l,a sanguinosa e aggressiva di Fran-
stre masse e di qulle libanesi; 2) gie. Ma se Sarkis adotta una giu
la coscienza rivoluzionaria si è affer- sta posizione per l'unità della terra 
mata all'interno della resistenza pa· e del popolo Iibanese e per la fine 
lestinese; 3} i:alleanza fra resistenza dei massacri, ciò comporterà la sua 
palestinese e movimento nazionale li· richiesta di ritiro delle truppe siria
banese, e quest'ultimo occupa una ne dal Libano, in modo di non per
posizione preminente, è egemone tra mettere alla Siria di restare il prin
le masse libanesi e ne ha fatto una cipale fattore della guerra in appog
parte integrante çlel campo difensi- gio alle forze isolazioniste. Il colpo 
vo; 4} i rapporti più stretti con i po· di mano di Frangie [il «rimpasto" 
poli arabi, i loro movimenti naziona- ministeriale che ha concentrato tutti i 
li, e con i paesi socialisti e con le poteri nelle mani di Schamun; Ndr] si 
forze democratiche e nazionali del inserisce in questo quadro. E' un 
mondo. tentativo di liquidare il ruolo di Sar-

Ricordiamo anche che la causa del kis, nel por fine alla guerra civile e 
popolo palestinese è diventata una di metterlo davanti al fatto compiu
causa universale, che l'OLP è rico- to della sua continuazione e della 
nosciuta dalle Nazioni Unite e da ciprizzazione del Libano .. Ciò anche 
tutti gli organismi internazionali. L' per costringere la Siria a restare lo 
unione di tutti questi fattori impedi· strumento decisivo dei piani ameri
·sce la ripetizione degli eventi gior- cani , israeliani e fascisti e reazio
dani e 17 mesi di lotta forte e co- nari arabi. 
raggiosa l'hanno confermato, men- Noi crediamo che attraverso il ri
tre i cospiratori si trovano in un vi- dimensionamento della resistenza pa
colo cieco e non possono che ac- lestinese e la liquidazione del MNL 
cettare il dir·itto del popolo palesti- /'imperialismo, oltre che darsi un as
nese a continuare la lotta per la setto stabile nel Medio Oriente, in
liberazione del suo paese, a viveré tenda infliggere un colpo decisivo 
ad essere indipendenti come ogni alle forze popolari nel resto del Me
altra nazione della regione. diterraneo, per le quali un Medio 

Le posizioni di base per una so- Oriente liberato dall'imperialismo co
luzione ragionevole devono essere: stituisce un elemento di vittoria. 
il riconoscimento del diritto della Quali compiti spettano al movimento 
resistenza a vivere sulla base di operaio e popolare oggi, per assicu
accordi ragionevoli in Libano, sotto rar pace, indipendenza ai popoli del/' 
un'autorità unita libanese; il rico- area? 

" noscimento del diritto del popolo li- E' giusto quello che dici, che se 
banese alla riforma politica del regi- l'imperialismo riesce a sopprimere la 
me borghese attuale; il riconosci- resistenza e il movimento nazionale 
mento del diritto delle forze nazio- libanese ciò rappresenterà un passo . 
nali democratiche a lottare per la per rafforzare le posizioni USA e del 
riforma del regime libanese, contro capitalismo europeo, per accerchiare 
i privilegi settari, politici, sociali e il proletariato e le forze di sinistra 
di categoria. nel Mediterraneo . e per liquidarle . 

Come giudichi il ruolo dell'URSS Contemporaneamente Israele e l'im
e dei governi europei nel contesto perialismo accettano l'aggr·essione 
dell'invasione siriana? \ contro le masse arabe, e si aprono 

I siriani hanno' tentato di inganna- pressioni e minacce contro le forze 
re l'URSS e i paesi socialisti e ca- . operaie e democratiche in Europa oc
pitalisti europei . Ma l'URSS e i pae- cidentale. L'esémpio più tipico sono 
si soci'alisti europei si sono resi con- i ricatti americani all'Italia durante 
to presto dei pericolosi piani si- le recenti elezioni, destinati ad ·im
riani, dei loro legami con gli USA,pedire ai comunisti e alle forze de
Israele e la reazione araba, dei loro mocratiche di conquistare il potere. 
rapporti con il conflitto arabo-israe- Minacce analoghe furono indirizzate 
liano. del loro obiettivo di liquidare alla classe operaia in Francia. Oue
le forze liberali, nazi'onali e radicali sta abile operazione aggressiva im
nel medio oriente. Ciò ha convinto perialista su entrambe le sponde del 
l'URSS e i paesi socialisti europei a Mediterraneo vuole fare di questa re
fare una politica di appoggio alla giolle' un lago ' americano, in al'leanza 
rivoluzione palestinese e al movimen- con i piccoli imperialisti europei. Le 
to nazionale libanese, di rifiuto dell' vittorie del movimento democraticQ 
inJervento siriano e di richiesta alla nazionale e delle forze socialiste del 
Siria di ritirare tutte le sue· forze Medio Oriente rappresentano un suc

rdal Libano. D'altra parte il piano ame- cesso per la classe operaia e per 
ricano-israeliano e della reazione ara- l'unità delle masse dell 'Europa occi
ba è stato apprezzato dai governi ca- dentale. 
pitalistici europei. Alcuni di questi E la stessa cosa vale all'inverso. 
governi, in particolare la Francia, col- Siamo coinvolti in una feroce lotta 
laborano costantemente a questo pia- politica e militare contro l'invasione 
no e auspicano che le truppe siriane imperialista nel Medio Oriente che 
invadano tutti i territori liberati, men- ha fatto alcuni passi avanti dopo la 
tre truppe francesi dovrebbero occu- svolta a destra di Sadat e della bor
pare il territorio maronita. ghesia egiziana del 1971. Per vince-

Ma la resistenza palestinese insie- re abbiamo bisogno del forte appog
me al MNL e alle forze democratiche gio delle forze operaie e democrati
dell'Europa capitalista sono riuscite che nell'area mediterranea. E que
a paralizzare questo Juolo dei go- sto appoggio dovrebbe essere po-
verni europei al servizio dei pi·ani litico e materiale come già indicato 
di aggressione USA. dalle masse operaie e democratiche 

Cosa ti attendi dalla Presidenza nell'Europa occidentale. In modo che 
Sarkis? le classi lavoratrici siano all'altezza 

Questo dipende; . primo, dal ruolo di questo compito e delle proprie 
della Siria in Libano e secondo dali' capacità nello scontro con l'imperia
atteggiamento di S'arkis verso l'in- I ismo nel Mediterraneo. 
tervento siriano. Se il ruolo siriano A cura di Fulvio Grbmaldi 

Solo la metà, del partito si· impegna nella sottoscrizione? 
In preVISIOne della riu· 

nione sul finanziamento 
che intendiamo convocare 
per domenica ·26 pensiamo 
che sia utile, per suscitare 
la discussione, un quadro ]1 
più preciso possibile del· 
l'andamento che ha avuto 
la sottoscrizione nel mese 
di settembre. Abbi·amo già 
detto più volte della posi
tività di ques,ta sottoscri
zione almeno per quanto 
riguarda i giorni che van
no dal 2 aI -16 settembre 
e questo carattere positivo 
è ancora più straordinario 
se si pensa che molte strut
ture locaJli del finanziamen
to oggi non funzionano o 
non esistono più. Abbiamo 
lavorato sugli elenchi della 
sottoscrizione di questi 14 
giorni, li abbiamo « sezio
nati» scomponendO'li eri· 
componendoli, cercando di 
ricavarne del<le indicazioni. 
E' molto difficile sintetiz· 
zare questi dati in poche 
righe ed anche rendere fa
cile la loro lettura ma ere· 
diamo che per evi tare giu
dizi troppo generici sia ne
cessario citare fatti e cifre. 
La nostra intenzione era di 
capire da una part~ quan· 
te federazioni e 'sezioni si 
sono mobili,tate c quante 
no, quante siano l'iuscite a 
farlo con continuità e 
quante in forma episodica; 
daH'altra quanta I)ar te dcl
la sottoscrizione è uscita 
dalle tasche elei mil ila,1[1 e 
simpatizzanti e quanta in-

vece è sottoscrizione' di 
massa o risuHato di ini
ziative dei compagni e co
me questo ,incida sU'lla con
tinuità e sulla quantità del 
denaro raccolto. 

Questo tentativo di ana
lisi c<>ntiene una serie 
di giudizi soggettiv.i da ve
rifica're neLla diséussione, 
e delle inevitabili inesai
tezze che derivan<> dalla 
parzialità dei dati, 'ad esem· 
pio abbiamo dovuto classi
ficare come contributi dei 
mi'li tan ti tu tti i soldi arri
vati dalle sedi senza speci
ficazione, quando magari 
corrispondono ad una real
tà di massa molto più ric
ca. Ripetiamo che questi 
dati sono ricavati dalla 

sottoscrizione aI'rivata dal 
2 al 16 settembre. 

Su 90 federazioni li non 
hanno mandato niente e 
sono Schio, Ferrara, Pistoia, 
Prato, Terni, Vasto, Lancia
no, Civitavecchia, Avellino, 
Matera, Palermo e Catania. 
Delle 79 che restano, 30 
sono comparse un'unica 
volta nella sottoscrizione 
e delle altre 49, 22 hanno 
inviato soldi due val te. 

SO'lo 27 federazioni han
no inviato soldi 3 o più 
volte qno a cinque invii di 
denaro come Bergamo, Va
rese, Bolzano, Livorno
Grosseto, Bari. 

Per 13 federazioni, Man
tova, Imperia, Perugia, 
C~lllIpo\)assu, L'Aquila, Te· 
ramo, Latina, Salerno, 

Brindisi, Cosenza, Agrigen
to, Sassari, Cagliari, i soldi 
sono a'rrivati solo dal:le se· 
zioni di r::c:se. La sotto
scrizione di Catanzaro è di 

'un solo compagno, quella 
di Reggio Cala'bria di tre 
compagni, quella di Savo· 
na di un compagno. 

Su 380 sezioni di città 
e di paese sono 212 quelle 
che hanno mandato soldi e 
ci è arrivata la sottoscrizio· 
ne anche da gruppi di com· 
pagni o da nuolei di paese 
come Desio, Seregno, Ca
stione, Peia, Lonato, Mera· 
te, Besozzo, Clivio~ Viggiù, 
Orbassano, Monteporzio 
nelle Marche, Campli, Ri
cetto Sabina, Montopoli 
Sabina, Pollena Trocchia, 
Capri, T·rani, Sandonaci, 
S. Pancrazio, Melpignano, 
Melfi , Sedilo e Ladispoli. 

Solo 29 federazioni han
no comunicato sottoscrizio· 
ni operaie o fatte sui po
sti di lavoro, alle case oc
cupate, in piazza, venden
do il giornale, alle mani
festazioni, nelle caserme e 
sono: 

Bo]zano: alla Vandervell 
di Brunico, vendendo Pid 
a Bolzano, soldati democra
tici di Merano. 

Verona: Raccolti tra i 
soldati democratici. 

Pordenone: soldati caser
ma Spilimbergo. 

Udine: Soldati di Tarvi
sio, a l cantiere CMC. 

Venezia: AI comizio per 
Margherito, alla manifesta. 

zione per il Libano, Ope
rai Sirma, Ferrovieri, Ope· 
rai Azotati a Ca' Emiliani. 

Treviso: Ospedalieri. 
Trieste: Vendendo il gior· 

naIe, operai GMT. 
Padova: Sottoscrizione 

aJlla Gran Guardia, sotto
scrizione ad Alessano. 

Milano: Lavoratori FWI, 
Lavoratori studenti, Raffi
nerie del Po, Insegnanti, 
Siemens, Castelletto, Va. 
nossi, AU'attendamento AI· 
Ea in Val di Roya, Philips 
di Monza, Anic, Progetti e 
Saipem, Chimici, Ercole 
Marelli, Ferrovieri, Lavora
tori D.M., Pirelli, Lavora
tori INPS, Studenti Dona· 
telli, Occupanti di Via A
madeo, sottoscrizione . di 
massa a Garbagnate, ven· 
dendo materiale, vendendo 
il giorna'le all'r.BM, Soldati 
democra tici. 

Novara: AN'officina Opel, 
al Festival dell'Unità. 

Bergamo: Operai ,Ftalital, 
Ospedalieri, Operai e arti· 
giani, sottoscrizione di 
massa in Val Scriana, ven
dendo il giornale al mer
cato, Sottoscrizione di mas
sa ad Osio. 

Brescia: Soldati Caserma 
Ottaviani. 

Pavia: Lavora10ri INAIL, 
Lavoratori Istituto Gene. 
tico. 

Varese: Sez. Sindacale 
nc, Ignis Iret. 

Torino: Soldati della Ca· 
serma Tartafochi di Aosta, 
vendendo il giorna'le a I. 

vrea, vendendo il giornale 
a Torino, INPS, IIlte, Ospe
dalieri S . Vito , Lavoratori 
ENEL, Telefonici, Operai 
Sefi, Olivetti di Ivrea, Col
letta aH 'Einaudi rateale, 
Lavoratori Einaudi, Mira
fiori Porta 18, Fiat Volve
ra ricambi, Aeritalia. 

Alessandria: Soldati Ca
sale. 

Bo1ogila: Operai Casaral
ta, Collettivo operaio S. 
Viola, Operai Borelli, Fer
rovieri. 

Firenze: Nuoleo Lippi, In
segnanti di Figline. 

Siena: Al Monte dei Pa
schi, al Cesam, all'Ospeda
le, raccolti in paese a 
Pienza_ 

Livorno: Operai Pirelli. 
Versilia: Al quartiere Va, 

iana di Forte dei Marmi. 
Roma: Sottoscrizione di 

massa a Ricetto Sabino, a 
Montopoli Sabina , Inse· 
gnanti, Lavoratori Enaip 
Magliana, Operai Sip. 

Napoli: Lavoratrici Pen
nese, tra corsisti infermie
ri, aHa scuola media Fo
scolo, sottoscrizione di 
massa a Torre Annunziata, 
a Capri, al Festival del
l'Unità, alla maI'!ifestazione 
per il Libano. 

Caserta: Operai Morteo 
Soprcfin. . 

Taranto: Marinai demo
cratici scuola Cemm, al· 
l'ufficio tecnico elel ,omu· 
ne di Talsallu. 

Bari: Al Banco di Na· 
poli, Avieri democratici 

Stella. 
Potenza: Sottoscrizione 

di massa a Rionero in Vul
ture. 
(;osenza: Sottoscrizione 

di massa a Castrovillari. 
Messina: Al,la Mostra sul

la Palestina di Tortorici. 
Nuoro: Raccolti a Ottana. 
C'è da ricordare poi l' 

iniziativa dei compagni di 
Portocannone che h.anno 
coltivato un campo di me
loni inviando il ricavato 
della vendita al giornal'e. 

La cosa che balza agli 
occhi con maggiore evi· 
denza è l'enorme disparità 
tra le centinaia di situa
zioni di massa in cui sia
mo presenti e le poche (so
lo 45 sottoscrizioni operaie, 
solo lO sottoscrizioni pid) 
che figurano in questa li
sta. Proviamo a fare alcu
ne considerazioni: 

- ci sembra che poco 
più della metà del partito 
abbia contribuito alla sot·. 
toscrizione, che ,la maggio
ranza delle sezioni si sia 
mobilitata, solo dietro 
rurgenza degli appelli 
ma non sia riuscita a ren
dere questo lavoro conti. 
nuo nel tempo, ohe le fe
derazioni che hanno invia
to soldi a più riprese coin
cidano nella maggior parte 
dei casi con quelle che 
hanno fatto più sottoscri
zione di massa in lIn map , 
gilll numero di :;itllaLiulIi ; 

- solo pochissime sezio
ni hanno una s~ruttura e 

un mlmmo di discussione 
sul finanziamento tali da 
rendere meno episodica la 
raccolta dei soldi; 

- Le sezioni, i nuclei di 
paese e ile piccole città 
hanno contribuito in misu· 
ra relativamente maggioré 
iti'la sottoscrizione; 

- il rapporto tra la sot
toscrizione dei militanti e 
dei simpatizzanti e quella 
di massa è circa del 70 
per cento per la prima e 
del 30 per cento per la. se
conda, sia per quello che 
riguarda la quantità dei 
soldi raccolti, sia per i1 nu
mero delle federazioni che 
l'hanno fa t ta. 

In questo mese di set· 
tembre di cui tutti cono· 
scevamo le ,djfficoltà, la sot· 
toscrizione è riuscita a rag
giungere una cifra conside· 
revole, e questo secondo 
noi sta a dimostrare che 
se riusciamo a riprendere 
la discussione sui soldi in 
tutto il partito, a rimettere 
in piedi delle strutture or· 
ganizzative più capillari, i 
45 o 50 milioni di cui a
vremmo bisogno oggi, tutti 
i mesi, non rappresentano 
più una cifra che è pura 
utopia sperare di raggiun. 
gere ma un obiettivo reale 
oltreché necessario, che è 
possibile realizzare con le 
forze che abbiamo. 

Per' t'li imo I f)!7l iamo met· 
\,)"1. Ji .. Il il 1 •. 'llUpU-

gni della nostra situazio· 
ne, che è di nuovo pesante· 

mente critica; già lunedì 
dobbiamo far fronte a sca
denze per ·alcuni milioni, 
circa una decina e non sap_ 
piamo anc<>ra come fare. 

E' necessario che la sotto
scrizione riprenda con foro 
za, da subito. 
I compagni che lavorano 
al finanziamento centrale 

chi • 
CI finanzia 
Periodo 1-9 - 30·9 

Sede di REGGIO EMILIA 
I compagni 20.000. 

Sede di PISA 
Raccolti dai compagni 

100.000. 
Sede di PORDENONE 

Raccolti tra operai stu
denti e soldati 16.000. 
Sede di LECCO 

I compagni d i Robbia
te 80.000. 
Sede di VENEZIA 

Daniele 2.500, Amedeo 
500, Paolo N. 5.000, Mi
chele 1.500, Berto 1.000, 
Massimo 500, Loris 4.000, 
Dalla sede 90.000; Sez Me· 
stre: Carlo di Milano mil
le, Gianfranco e Gabriel
la 1.000, La sede 13.500, 
Caterina 1.000, Roberto 
1.000, Paolone 5.000; Sez. 
Castellana: I compagni 35 
mhla, Lorena 1.500, Vale· 
rio e Rossella 1.500. 
Sede di MILANO 

Occu'Panti di Via Ama' 
deo: Pino. 2.000, Nunzia 
I 500, Teresa l.SOI) ~ n t , 

niu 1.000, Mtkni.. (I 

ro 1.000, Olimpia 1.000, 
Biagio 500, Lia 500; Sez. 

Bovisa : Beppe 10.000, Gio
vanni pensionato 10.000, 
Maria Luisa 10.000; Sez. 
Monza: Piero 3.000, Rac
colti alla manifestazione 
per il Libano 82.000; Sez. 
Lambrate: Katia 10.000; 
Sez. Rozzano Gratosoglio: 
I compagni 31.000; Sez. 
Sud Est: Luciano M. lO 
mila, Marcello 10.000, Un 
compagno 2.500, Umberto 
9.000; Sez. Garbagnate: 
Achille 1.000, Lilliu 14.000, 
Pietro Uboldo 5.000. 
Sede di PERUGIA 

'Romeo 5.000. 
Sede di TREVISO 

Sez. Conegliano: Silvia 
10.000, Gianni Alpina 500, 
Gianni Zoppas 5.000, Mau
rizio e FGCI 3.500, Rac
colti in giro 1.000, Lidia
na 3.000. 
Sede di RAGUSA 

Raccolti dai compagni di 
Gela, Ragusa e Caltaniset
ta 150.000. 

Totale compI. 

777.000 
17.526.830 

18.303.830 
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FRICA - GLI USA A FIANCO 
DEI REGIMI ' RAZZISTI 

La mediazione di Kissinger è fallita, 
~Ii USA sono ora liberi di appoggiare apertamente 

il regime di Vorster 

Il viaggio di Kissinger in Africa au
,trale si sta avviando alla sua logica 
:onclus'ione: nulla di fatto. Lascia die
ro di sé, ancora una volta, una stri

ia di sangue - 12 sono le vittime 
ciate dalla poi izia sudafricana tra 
fila dei manifestanti anti-Kissinger 
alcune migliaia gli arrestati - e 

sa promettere niente di più che 
serie sempre più lunga di incontri 

e trilaterali. Nulla sta ad indicare 
:he le posizioni dei due schieramenti, 
luello dei paesi ·bianchi razzisti e 
luello dei paesi progressisti ,dell'A
rica australe dei movimenti di l'ibera
one africani siano comunque media
li . 
La soluzione politica del conflitto 

lamibiano così come del conflitto 
Iella Zimbabwe appare sempre più 
esist.ente. I regimi razzisti bian'chi 
110 Zimbabwe e del Sudafrica non 

liono mollare di una virgola le 
poslizioni di dominio 'in Africa 
le. Appùentemente il viaggio 

Kissinger si incaglierà di fronte a 

questa constatazione che ha un una 
. sola ed immediata conseguenza: la 
. reC4'udescenza dello scontro militare 
tra i movimenti di ~iberazione afri
cani e gli eserciti razzisti di bianchi 
in tutta la zona. Ma il problema reale 
è quello che ben difficilmente, per lo 
meno nel corto periodo, potrà scatu
rire da questo intensificarsi dello 
scontro militare in tutta la zona un 
mutamento sostanziale dei rapporti di 
forza con una vittoria netta del4'uno 
o dell'altro schieramento. 

Questo per molteplici ragioni, sia 
di carattere interno, sia di colloca
~ione e rilevanza internazionale di 
tutta questa area. Sul piano interno 
l'imperialismo e le borghesie bianche 
dello Zimbabwe e del Sud Mrica san
no fin troppo bene che non è possi
bile un ricambio di facciata dei ver
tici listituzionali degl i stati, che allar
ghi formalmente la partecipazione de
gli africani al potere, e che però per
metta, contemporaneamente, una con
tinuità di tipo neo-coloniale di sfrut-

tamento delle ricchissime risorse na
turali e produttive di tutta questa 
area di ri levanza strategica fonda
mentale (tra l'altro oro e uranio). 
Manca, per la logi·ca stessa della 
apartheid, in Sud Africa come in Na
mibia, come nel'lo Zimbabwe, una 
«borghesia nera" in grado di gestire 
questo 'ricambio di facciata garan
tendo contemporaneamente la conti
nuità dello sfruttamento del popolo 
nero, così come è successo, ad esem
pio, nella decolonizzazione dei terri
tori ex-francesi. 

Qualsiasi sostituzione del governo 
dei bianchi con dei neri nella zona 
vorrebbe dire l'avanzata più travol
gente delle organizzazioni che rappre
sentano gli .interessi popolari delle 
masse africane, senza possibilità di 
«terze vie", di soluzioni di mediazio
ne all'interno dello stesso popolo ne
ro. La resistenza ad oltranza di Smith 
nello Zimbabwe, .i1 rifiuto di Vorster 
di riconoscere come solo rappresen
tante del popolo della Namibia lo 
SWAPO (e il tentativo di affiancargli 
inesistenti organizzazioni nere fretto
losamente creata da lui ste5'SO negli 
ultimi mesi), e la repressione omi
cida di questi mesi in Sud Afri-

rtice di Dar-es-Salam; al centro Kaunda, Neto, N yellere , Khama e Samora Machel 

Argentina: la polizia 
rganizza un racket di 
rapimenti in proprio 

Un '·agghiacciante denuncia del compagno Perez 

è pervenuto un ag
~ciante documento che 
'sce i metodi fascisti 

I dalla polizia uruguaia
, argentina nei con 
, dei prigionieri poli · 
Una prova impressio-

dello stretto lega
e corre tra i regi

,orilla del cono-sud 
pterica Latina, della 
ede nazista, della lo
rruzione; che merita 
u ampia pubblicità, 

perché è di per sé 
Iremenda risposta a 
i sperano (vedi in 
l Pll~a una vergo-

presa di posizione 
nità in una modifi· 
lall 'interno" di simi. 
Prni. 
tratta della testimo
a, finora a quanto ci 
a non pubblicata al
. ma certamente au
a e comprovata, del 
~gno uruguaiano Wa
lon Perez e di suo 

Jorgie, oggi rifugia· 
, tutta la famiglia in 

, dove godono di 
olitico. 

luglio di quest'anno, 
mpagno Perez venne 
vato in casa da un 
po di uomini armati 
.tto punto, che si iden
trono come poliziotti 
~aiani ed argentini. 
dato, venne condotto in 
garage. Quando gli ven· 
tolta la benda, riuscì 
identificare tra coloro 

le ]0 circondavano il 
lmmissario Campos Her
uda, uno dei capi del ser
izio informazioni della po
~a uruguaiana, il ca· 
PItano, sempre uru-
guai ano, Bermudez, e 
il fratello del co-
lonnello Barries, coman
dante in Uruguay di un 
campo di concentramento 
per prigionieri politici. Il 
gruppo, dopo avere assicu-

rato l'incolumità al com
pagno Perez, condusse alla 
sila presenza un altro com
pagno, Gerardo Gatti, fon
datore della Convencion 
Nacional de Trabajadores 
dell'Uruguay. « Per fortu· 
na, gli dissero, siamo riu
sciti a prelevare questa 
persona dal posto in cui 
era detenuta dalla polizia 
federale argentina, e dove 
era trattata un po' male ». 

Il compagno Gatti era 
in condizioni pietose, evi· 
dentemente in seguito a 
torture. Subito dopo, l;IDo 
dei poliziotti disse aPe
rez che era possibile ot
tenere la liberazione di 
Gatti, pagando una grossa 
somma in danaro. « Siamo 
a corto di quattrini, cerchi 
di prendere contatti al più 
presto, c'è di mezzo la si· 
curezza di Gatti e la sua ». 
Aggiunsero che doveva pro
curarsi il danaro attraver
so sindacati, gruppi di or· 
ganizzazioni di solidarietà 
in Europa. 

A questo punto, cominciò 
una spaventosa trafila di 
contatti nella quale Perez 
si trovÒ a fare da inter
mediario tra i compagni 
di alcune organizzazioni di 
sinistra e i poliziotti. I 
primi, naturalmente, cer
cavano in primo luogo pro
ve sulle reali condizioni di 
salute di Gatti, e non po
tevano certo permettersi 
in nessun modo la mo-. 
struosa cifra che i poli
ziotti chiedevano. Questi d ' 
altra parte continuavano a 
torturare Gatti (che in uno 
degli incontri rivelò aPe· 
rez di non venire In alcun 
modo curato dalla grave 
infezione di cui soffriva al 

- braccio sinistro, di essere 
stato in diverse occasioni 
appeso, legato per le brac: 
cia, sottoposto ad ogru 
sorta di tormenti). Duran-

te quei periodici incontn, 
inoltre, Perez venne a co
noscere altri dati impor· 
tantissimi: che il gruppo 
di poliziotti era in tali rapo 
porti con le autorità aro 
gentine da poter fare en
trare ed uscire Gatti da 
Campo de Mayo, uno tem
po principale caserma di 
Buenos Aires, oggi grande 
campo di concentramento; 
che godevano dell'appoggio 
di tutta la polizia; che di
chiaravano apertamente la 
propria fede nazista. 

Dopo diversi giorni di 
questo genere di « coptat
ti" - che avvenivano in 
forma clandestina, ma d' 
altra parte con un dispie
go di armi impossibile a 
chi non fosse parte inte
grante dell'apparato re
pressivo - il gruppo ap
parve convincersi dell'imo 
possibilità di ottenere sol
_di per la liberazione di 
Gatti. 

All'incontro successivo, 
non solo Perez non incon
trò più Gatti, ma gli v'!n
ne vietato perfino di chie
derne notizia. Evidente
mente, giudicandolo un 
{( peso inutile", l'avevano 

-ucciso. A Perez, al posto di 
Gatti e nell'identica situa· 
zione, venne fatto incon
trare un altro compagno, 
al trettanto noto alla sini· 
stra uruguaiana, il dirigen. 
te sindacale Duarto Leon. 
Questi recava segni evi
denti di denutrizione e di 
spaventose torture. A Pe
rez venne ancora intimato, 
con minacce esplicite per 
la sua incolumità, di fare 
da intermediario. A questo 
punto, egli preferì, con l' 
aiuto dell'ambasciatore 
svedese, emigrare. Ed è, 
come abbiamo detto, dalla 
Svezia, che ha reso noto il 
suo agghiacciante racconto. 

ca, rispondono dunque alla stessa 
logica: la necessità di mantenere co
munque, anche a prezzo di scontri 
sanguinosi, una qualche forma di 
controllo della zona per ' conto dei 
propri interessi di borghesia bianca 
d'Africa e dell'imperialismo occiden
tale, senza alcuna possibilità alterna
tiva di « ricambio". I due fronti che 
si scontreranno nei prossimi mesi in 
tutta l'Africa australe combattono 
dunque una lotta la cui posta in pa
lio è una vittoria completa con l'an
nientamento (politico ben inteso, e 
non razziale) dell'avversario. Tutto 
questo ha come conseguenza l' inte
resse comune alle due parti a sce
gliere, per il momento una tattica 
di logoramento continuo e di rifiuto 
dello scontro generalizzato e aperto, 
in un contesto di rapporti di forza 
interni (soprattutto in Namibia e in 
Zimbabwe) e internazionali comunque 
ben più favorevoli alle forze dei mo
vimenti di liberazione africani che al
le forze della borghesia bianca d' 
Africa e dell'imperialismo occiden
tale (questo non è però del tutto ve
ro per la situazione interna al Su
dafrica, ben più complessa ed arti
colata di quanto non lo sia quella del
lo Zimbabwe e della Namibia anche 
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se da esse direttamente dipenden
te). 

Sotto questa luce il viaggio di Kis
singer non ha fatto che confermare 
questa situazione; ma in ogni caso 
non era certo intenzione di Kissinger 
quella di sbloccare questo tipo di em
passe. Con questo viaggio, al di fuo
ri del suo esito, gli USA hanno nei 
fatti soprattutto voluto dichiarare di 
prioritario interesse strategico per la 
propria politica estera negli anni a 
venire la evoluzione della situazione 
dell 'Africa australe . Kissinger ha cioè 
voluto dare ad intendere che gli USA 
considerano chiusa la « brutta pagi
na" dell'Angola e che hanno inten
zione di liberarsi da quella incapa
cità di azione e di iniziativa che li 
ha caratterizzati per tutta la prima
vera del 1976 nella zona. E' la lo
gica stessa dello scontro a livello 
internazionale che spinge gli USA in 
questa direzione . . 

Non dobbiamo mai dimenticare che 
per anni gli USA hanno lavorato 
per costruire una linea di controllo 
imperialista su tutto il continente a
fricano con i due poli nel subimpe
rialismo (se è lecito usare questo 
termine) israeli-ano e le sue ramifi
cazioni in tutto il continente africa
no attraverso gli « aiuti" economici 
e militari al nord e il subimperialismo 
sudafricano al sud_ Oggi più che mai, 
proprio a causa della travolgenfe ero
sione dell'area di influenza in Africa 
esercitata da questi due paesi ad o
pera dei movimenti di liberazione afri
cani, la collaborazione tra Israele e 
il . Sudafrica, capisaldi militari cen
trali di tutto l'assetto imperialista 
USA sul mondo, si fa sempre' più 
stretta . Sempre più vi è un paralle
lismo tra l'evoluzione della crisi in 
Medio Oriente e l'evoluzione della 
crisi in Africa australe (e non è ca
suale che l'aggravamento della crisi 
libanese sia avvenuto immediatamen
te' dopo il rovescio imperialista in 
Angola). Infine non va SQttovalutato 
il fatto che da anni gli Usa e i re
gimi gorilla dell'America latina lavo
rano per stringere _ più stretti rap
porti militari con il Sudafrica (come 
denuncia l'articolo del compagno Ro
mero in questa stessa pagina) con 
l'obiettivo di stendere una _ nuova e 
robusta rete militare attraverso le 
flotte in tutto l'Atlantico del sud. 

Contro questi progetti vitali per l' 
imperialismo e non soltanto contro 
dei regimi bianchi razzisti stanno 
dunque lottando le masse africane ' 
della Namibia, ·del Sudafrica, dello 
Zimbabwe. E' un nemico potente e 
fragile allo stesso tempo. E' un ne
mico che è pOSSibile battere disarti
colandolo nelle sue posizioni di mag
gior debolezza (Namibia e Zimbabwe) 
per poi affrontarlo vittoriosamente 
nella sua roccaforte, il Sudafrica. E' 
un nemico che può essere battuto. 

LOTI A CONTIN UA - 5 

Dove va l'America 
Latina? 

Un'analisi del compagno Romero del MIR 
Dopo il 1964, data deH'instaurazione 

della dittatura militare in Brasile, i 
colpi di stato «gorilla" in America 
Latina si succedono l'uno all'altro con 
una coerenza che non lascia alcun dub
bio quanto alle intenzioni dell'imperla
Jismo yankee a proposito del pr:oprio 
retroterra coloniale_ Dopo l'avvento di 
Banzer in BoJivia e di Bordaberr in 
in Uruguay, nel 1971, poi di Pinochet 
in Cile, nel 19ì3, e infine di V~dela in 
Argemina, nel marzo scorso, 'l'America 
Latillil è entrata definitivamente in una 
nuova fase storica. 

E' oggi la fase, e lo sarà per un pe
riodo prolungato, dell'offensiva della 
contrOlivoluzione, caratterizzata dalla 
estensione di regimi dittatoriali pla
smati suNo stesso modello di domimo 
e rispondenti ad un obieùtivo comune: 
'b'loccare il movimento rivoluzionario. 

Questa nuova situazione scaturisce 
direttamente daUe modificaz,ioni so
pravvenute negli ultimi anni nei rap
porti di forza a livello mondiale. Posto 
nella necessità di ricomporre la sua 
zona d'influenza geopolitioa dopo le 
disfatte nel sud-est asi·atico, l'imperia
lismo nord-americano ha dOVUlto ripie
garsi sul suo principale bastione co
loniale, -l'America Latina, e riformUlla
re, con una virata, la slXa tattica. 

Questo processo lo 'viviamo oggi sot
lo la forma di una offensiva contro
rivoluzionaria in cui dei regimi di 
emergenza, militari o civili, cercano 
di superare la crisi di dominio che vi
vono, .in quanto stati capitalisti dipen
denti, avtraverso il super-sfruttamento 
del lavoro salariato e la repressione 
sistemat·ica del movimento delle mas
se, deUe sue organizzazioni g,indacali e 
delle sue avanguardie politiche. Questa 
offensiva è il frutto di una nuova al
leanza a poco a poco de finitasi in 
America Latina: l'imperialismo, il gran
de capitale industri·ale e finanziario e 
gli stati maggiori degli eserciti latino
americani. 

Unitti, essi impongono uno dietro 
l'altro dei regimi dittatoJ1Ìali sulle ce
neri dei regimi progressisti, nati SUll
ronda montante del movimento delle 
masse e che cercavano, in nome del 
« nazionalismo" o del «riformismo ", 
uno sbocco democratico-borghese alla 
cri S·] del capitalismo. E' s'tato il caso 
di Goulart, in Brasile, di Torres in 
Bolivia, di Allende, in CLle, e del pe
ronismo in Argentina. Oggi, dunque, 
una sola ed ·identica ricetta e utiliz
zalta insieme contro IJ'ay.anzare del mo
vimento popolare e contro le ambi· 
zioni di egemonia (suJ.l'insieme delle 
classi dominanti) e di liberalizzazione 
{fronte del giogo imperialista) d~l na
zionalismo borghese: ·la dittatura go
rilla. 

Il nazionalismo borghese 
E' evidente che oggi l'imperiaLismo 

gioca la carta del rafforzamento delle 
dittature militari e dei regimi militari 
esistenti sul continerute. L'oppoggio di
retto, sotto forma di crediti, investi
menti e appoggio politico accordato a 
Pinochet a partire dal 1976 - in ma
niera lampante con la 'riunione del
l'OSA a ' Santiago del Ci.le - è oggi 
ben conosciuto. Così come lo è l'in
coraggiamento al golpe argentino e 
l'appoggio che ne è seguno al generale 
Videla, dopo la lliqui dazione delle ulti
me vestigia del popu1ismo peronista. 
Questo golpe del 24 marzo 1976 ha 
suorrato la fine ingloriosa del nazio
nal.ismo borghese, di · cui il peronismo 
era la emanazione più elaborata ma 
anche l'ultima. ' 

Duran te i numerosi anni in cui il 
nazionalismo borghese - espressione 
della barghesia industriale legata al 
mercato interno - ha occupato il cen
tro della scena politica nella maggio
ranza dei paesi latino amerioani, per 
conservare la sua egemonia ha dovuto 
condurre una aspra battaglia contro 
1e altre frazioni delle classi dominanti: 
il grande capitale indus~riale e finan
ziario, .legato fondamentalmente al 
mercato dell'esportazione e ai mono· 
poli di produzione di beni intermedi. 

Se il grande capitale da parte sua 
non .ha mai nascosto ,la sua dipen
?enza ~ncon.dizionata da'll'imperialismo', 
Il nazlOnahsmo borghese ha invece 
sempre cercaJto di negoziare .la sua 
dipendenza, appoggiandosi sulla pic
cola borghesia e sui settori popolari. 
E' così che si è instaurato un nuovo 
modello di dominio, basato sui postu
lati dell'Alleanza per il Progresso: il 
« desarollismo» ,liberale di Lleras Re
strepo in Colombia, la « rivoluzione 
nella libertà" di IFrei, ecc. Ma questo 
model'lo di dominio, in atto negli anni 
sessanta-settanta, e che il Perù di Ve
lazco Alvarado, e poi il peronismo ar
gentino hanno tentato di proseguire, 
ha cominciato a dare i segni del suo 
fallimento. 

Progressivamente allora l'imperiali
smo gli ha sottratto il suo appoggio 
per ridarlo al grande capitale indu
striale e finanziario, cosÌ come agli 
stati maggiori degli eserciti latino-ame
ricani. La Santa A'].)eanza si metteva 
in marcia. 

La controrivoluzione 
Ma ciononostante la lotta tra le fa

zioni della borghesia non si è ancora 

esaurita: è entrata in una nuova fase 
in cui l'autornarismo militarista e il 
grande capitale mantengono le altre 
frazioni della barghesia sotto il loro 
controllo diretto. Il nazionalismo boro 
ghese, privato del potere politico, va 
alla deriva, trascinato dall'onda di re
cessione generalizzata. 

Parallelamente al rafforzamento del
le dittature militari si assiste da molti 
mesi ormai alla destabilizzazione e allo 
scivolamento a destra dei governi del 
Perù, della Colombia, dell'Equador, di 
Panama, della Giamaica e della Gua
yana. Tra i regimi meno amori tari (ma 
ancora per quanto tempo?) in cui il 
nazionalismo conserva la sua egemonia 
sulle classi dominanti, il Venezuela e 
il Messico presentano delle caratteri
stiche particolari. Paesi produttori di 
petrolio, essi beneficiano di un grande 
margine di manovra per resistere alle 
pressioni dell'imperialismo e 'del movi
mento di massa; una situazione che 
potrà resistere fino a quando la re
cessione e la criSI non raggiungeranno 
i.l llivello che conoscono già gli altri 
paesi. 

Cosciente della sua debolezza il na
zionalismo borghese cerca così di riar
ticolare ,le sue forze e ad estendere 'la 
sua influenza sui settori popolari. Ap
poggiandosi sulle social-democrazie eu
ropee si sforza di proporre 'U1l mo
dello di dominio alternativo a quello 
del grande capita!le .e dell'imperialismo. 
Nel 1975 un :primo passo in questo 
senso è stato fatto con i'I congresso 
di Colonia Tovar in Venezuela, in cui 
si sono riuniti i 'rappresentanti delle 
tendenze socialdemocratiche dei par· 
tati della sinistra 'tradizionale e della 
democrazia cristiana cilena. Nello 
stesso Cile questo progetto si svilup
pa nel tentativo di costituire un frolllte 
che raggruppi la democrazia cristiana, 
certi settori del Partito socialista, il 
Partito radica'le, il Partito della sini
stra radicale (PIR) e il MAPU operaio
contadino, con l'esclusione dei comuni
sti e della sinistra rivoluzionaria. Al
l'inizio del 1976, Frei ha tentato una 
nuova offensiva in questa direzione, 
senza però ottenere il pur minimo ri
sultato. Abbandonato dagli Stati Uni· 
ti, egli si trovava con la sua forza or
ganizzata disarticolata da una cont·rof
fensiva politica e repressiva di .Pino
cheto Ciò nonostante a primavera i 
principali rappresentanti del naziona
iismo borghese dei differenti paesi del 
continente, si sono nuovamente incon
trati a Caracas con i grandi dignitari 
della socialdemocrazia europea, tra di 
loro vi era anche Willy Brandt. Inf,ine 
è di oggi la notizia che il Partito ra
dicale cileno (membro deJ.l'Internazio
naIe Socialista) ha orgarrizzato una Tiu
nione a Costa Rica per lavorare a que
sto progetto politico alternativo 

... e la lotta rivoluzionaria 
Nonostante tut ti i suoi sforzi il na

zionalismo è condannato a condurre 
una ,latta di retroguardia contro le dit
tature, nel tentativo di ricostituire le 
sue forze e nell'attesa di, un nuovo ci
clo, sia pure di breve durata, di espan
sione economica che gli permetterebbe 
di strappare qualche concessione al 
grande capitale. In ogni caso esso non 
potrà che giocare un ruolo di forza 
subalterna della controrivohmione nel 
tentativo di dividere ie masse e di in
deholire la loro capacità d'iniziart:iva là 
dove la repressione sia fa:lUta. 

Contemporaneamente 'l'imperialismo 
e ·i suoi alleati tentano di « continen
talizzare» la contro-rivoluzione, a par
tire dal coordinamento tra gli eserciti 
latino-americani e quello degli USA_ E' 
in questo senso che v!l interpretato il 
tentativo di riformu>lare il « Trattato 
inter-americano di assistenza recipro
ca» (TIAR), nella prospettiva di farne 
una forza d'intervento interamericana. 
E' in questo senso che va anche inter
pretata la firma di patti segreti tra i 
vari eserciti, come è stato quello di 
un anno fa a Montevideo in cui fu 
deciso l'intervento di forze militari dei 
paesi conf.inati e di quelle degli USA 
ogni volta che la lotta rivoluzionaria 
raggiunga un limite di guardia in qual
siasi paese del continente_ Già oggi in 
'Nicaragua e nella provinica di Tucu
man, in Argentina, dei «consiglieri" 
americani si trovano in prima linea 
sul fronte di combattimento. 

Questa iIlltegrazione si esprime ugual
mente negli sforzi iT1)pegnati per tra
sformare l'OSA e adaltarla alla nuova 
situazione, e soprattutto nei negoziati 
attuali in vista della creazione di una 
«filotta dell'Atlantico del Sud", com
pOSIta dagli USA, dal Brasile, dall'A'r
gentina e dall'Africa del Sud. 
_ Oggi non vi è dunque spazio per una 
soluzione intermedia in America La
tina. La guerra sarà lunga e, a fronte 
della continentalizzazione della repres
sione, è necessario rispondere con la 
continentalizzazione della lotta rivolu
zionaria, un processo che r:aggruppa 
già il MIR cileno, il PRT-ERP argen
tino, il MLN-Tupamaros uruguayano e 
il PRT-ELN boliviano che è aperta ad 
aJltre forze. Un organismo di coordina
mento politico che si è costituito per 
affrontare questa battaglia, su scala 
continentale, con la cQntrorivoluzione. 

Alejandro Romero 
del CC del MIR cileno 

Un comunrcato dell'Associazione 
Italia-Cina 

ROMA: 
«A distanza di alcuni 

giorni dalla scomparsa del 
compagno Mao Tse-tung, 
sono ancora vivissimi l' 
emozione ed il dolore, tra 
i nostri amici, tra i vasti 
strati del popolo del no
stro paese. In corrispon
denza del termine delle 
giornate di lutto, che si 

sono concluse in Cina con 
la grande cerimonia fune
bre di ieri, l'Associazione 
Italia-Cina, rendendosi in
terprete dei sentimenti dei 
lavoratori e di tutti gli a: 
mici italiani, promuove 
per oggi 19 settembre al
le ore 10,30 nella sala Bor
romiani in piazza della 
Chiesa Nuova, una manife-

stazione in onore del pre
sidente Mao Tse-tung. Han
no dato la loro adesione 
diverse personalità del 
mondo della politica dell' 
arte e della cultura. La 
vita .è l'opera del compa
gno Mao saranno ricorda
te da Giorgio Zucchetti. 
presidente dell'associazio
ne Italia-Cina». 
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Processo Margherito: così una guardia chiamata a testimoniare 

"Sa, il P .m. mi ha detto: se ti 
ricordi all' interrogatorio ... " 
La guardia Porcelli ammette clamorosamente di aver ricevuto "istruzioni" 
dal giudice accu·satore. Va avanti la sporca manovra 
che punta sùlla "seminfermità mentale" del capitano Margherito 

PADOVA, 18 - L'inter
rogatorio della guardia 
Porcelli, testimone d'accu
sa è stato, questa matti· 
na, l'occasione per un cla
moroso smascheramento 
pubblico del procuratore 
militare generale Attardi. 

Difronte ad una do
manda dell'avvocato Ma
lagugini, volta a sapere 
come mai il Porcelli in 
istruttoria non ne aveva 
fatto cenno, il teste ha: 
letteralmente risposto: 
« Be, sa, il PM mi ha: 
detto: se ti ricordi poi 
a Il ' interrogatorio ... ». A 
quel punto pubhlico e 
giornalisti hanno fatto una 
clamorosa risata e l'avvo· 
cato Malagugini è scatta
to dicendo: « Subordinare 
i testi è un reato anche 
per il PM ». 

Il presidente, generale 
Maggiora, ha asserito . di 
non aver udito la rispo
sta, per i «clamori» del 
pubblico ed ha tentato di 
mettere in bocca al teste 
un'altra fra,se. Malagugini 
allora ha affermato: «In 
quest'aula il tribunale of
fre protezione aperta a 
una serie di testimoni che 
dicono palesemente il fal
so; è ora di finirla, an
dremo fino in fondo su 
questo! ». E ha chiesto 
che venisse ascoltata ' e 
verbalizzata da alcuni gior
nalisti di radio radi'Cale. 
La risposta del teste si 
è sentita distintamente. E 
poi anche un « e quindi» 
del presidente, e poi la 
risata. Così è stato colto 
anche lui in fallo: aveva 
sentito e come, altro che 
cIamore! 

Attardi intanto ,pallidis
simo, mentre tutti si ac
calcavano attorno al ' re
gistratore, era letteralmen
te accasciato sul suo 
scranno e i CC cercavano 
pretesti per buttare fuo
ri qualche giornalista. E' 
stato questo l'episodio 
culminante di una gioI" 
na ta di processo che ha 
visto la sfilata dei bravi 
e saldi «gladiatori del ' 
Padova» a cominciare dal 
comandante Rizzato, per ' 
andare ai maggiori Ber
t olino e Mangano e al 
capitano Bravt. 

Era impressionante l' 
identità di linguaggio che 
usavano nei confronti di 
Margherita, accusato di 
« soliloquio », di «inalbe
rarsi », di essere «elusi
vo» di avere « traumi » 
di essere « immaturo », 
ecc. 

Parole letteralmente u
guali a quelle usate dal 
PM già più volte; così 
come appariva ' evidente, 
sui fatti, un accordo pre-

' ventivo e una regia con
cordata tra i testi. Quan
do, nonostante tutto, ve· 
nivano pescati in contrad
dizion'e, ci · pensavano con 
scarsi :risultah, il IPM, il 
generale Maggiora, il giu
di.ce relatore a dare !'im
beccata. 

Per Rizzato, prototipo 
di tutti costoro, Marghe· 
rito subisce un trauma 
dopo i fatti di Treviso e 
comincia in modo «deli
l'ante» a parlare di sin
dacato di PS, di «circoli 
operai », di « comitati di 
quartiere", contro la vio
lenza mentre « quando 
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qualcosa si oppone al re· 
parto, si deve vincere e 
la violenza d iventa neces
saria »! 

La linea già lanb ata 
dal PM Attardi, della se· 
minfermità mentale è scru
polosamente, con perfetta 
disciplina militare, porta· 
ta avanti da tutti costo
ro, e, per tutti, Marghe
rita diventa « un po' paz
zo» quando comincia a 
parlare di democrazia den
tro il reparto, a parlare 
contro l'uso provocatorio 
assurdamente violento e 
criminale che del secon
do celere viene fatto, a 
parlare contro i massa
cranti turni di servizio. 

Invece, nel racconto di 
Rizzato e degli altri, il , 
secondo celere è una spe
cie di paradiso terrestre, 
dove non c'erano né fion
de né malcontento, né 
provocatori in borghese; 
«Certo ci ha dormito il 
generale Barbara (candi
dato del MSl) ma io non 
sa pevo nemmeno chi fos
se ,non l'ho nemmeno vi
sto, né sentito né altro ». 
E ' ben strano, inoltre, 
questo comandante, buono 
e paterno, che si ricorda 
degli atti di generosità 
compiuti verso la guardia 
tale o tal altra' e non 
sa nulla, assolutamente 
nulla, delle operazioni di· 

ordine pubblico dell'ulti
mo anno. 

Sono, tutti questi, te
sti così platealmente inat
tendibili e falsi, che nel
la loro goffagine impetti
ta, dovrebbero finire in 
galera, l'uno dopo l'altro, 
per falsa testimonianza, 
oltre che provocare come 
già fanno, !'ilarità di tut
to il pubblico e di tutti 
i giornalisti. 

Certo ha ragione, uno 
dei CC pr~enti in aula 
che così ha commentato 
questa squallida passerel
la di arnesi vecchi e gio
vani delIa reazione: « I 
celerini sono messi quasi 
peggio di noi ». 

Sono le gerarchie 
militari, non le 

"pene d'amore" 
che hanno uccis·o 

il soldato D,el Vecchio 
Un altro drammatico caso di suicidio in una caserma 

di Roma: Stefano Ciamberla 
già rinchiuso in una cella "perché pazzo" 

ROMA, 19 - A.lla Mon
tezema di Roma un solda
to, Stefano Ciambella, si è 
s'uicidato . ieri mattina but, 
tandosi dal quarto piano. 
Era arrivato aa' pochi gior
ni dari CAR e aveva dovuto 
subire i disagi a cui ven
gono sottoposti i soldati 
appena arrivati dal centro 
addestramento. L'a'ltra not
te aveva già cercato di to
gliersi la vita, ma fortuna
tamen te gli altri salda ti 
glielo avevano impedito. 
Nonostante le sue condi
zioni nervose lo avevano 
rinchiuso in cella (I), per 
farlo uscire questa mattina 
mettendolo subito di ser
vizio. I.l comando ha su
bito ordinato di portarlo 
via, mettendo in giro, co
me accade sempre in que
sti casi, la solita voce: che 
era un pazzo. 

L'AQUILA, 18 - «Ci ha 
rotto le scatole da vi;vo, 
ce le rompe anche da 
morto ». Queste le consi
derazioni fatte da un ca
pitano dopo 'la morte del
l'alpino Pasqua.le del Vec
chio. Durarnte l'ultimo gior
no di servizio settimamile 

di guardia a Telespazio, 
l'alpino Del Vecchio, do
po aver tolto H proiettile 
traccirante, ha inserito iD 
canna un secondo colpo 
con cui si è tolta 'la vita. 
Skuramente le geraTchie 
militari, come hanno fato 
to ~n casi analoghi, dirrun
no che le cause del suici
dio sono da attT~bui're a 
,squ'ÌJlibrli:o mentale o a 
« pene amorose », o co.mun
que a cause esterne alla 
vita di caserma. Noi sap 
piamo invece, che non an
dava più in licenza da 
due mesi, perahé ripetu
tamente punito. Questo è 
avvenuto in una oaser.ma 
come la Rossi, le cui di· 
sa.strose condiziO'ni di vi' 
ta (diJSciplina fascista, pu· 
nizioJJJi durissime per fu· 
tili motivi, rando imman
'girabHe, servizi jgienici 
ines·istenti) corne denun_ 
ciate da un volantino dei 
soldati democratici, dan
no i contorni di una vio
lenza che nCllle caserme 
tante vo'Ite è stata ed è 
O'micida. Tutt:i i soldati 
della caserma Rossi du
rante la dis tribuzi'one del 
rancio del 17 hanno. osser· 

vato un mÌiIluto di sile:n
zio per commemorare la 
morte del loro compagno, 
e per dimostrare -la loro 
unita nella protesta con
tro ,le condiziO'ni bestiali 
di· vita nella caserma. I 
soldati denlOoratid della 
caserma Rossi dell'Aquila 
fia-cendosi intenpreti della 
volontà espressa unaniJne
mente dagli alpilni del bat· 
tagEone Aqui,la, rendono 
noto ailla cittadinanza, 
a'gli omani di, stampa de· 
mocratica , ai partiti. alle 
organizzazioni politiche 
sindacali, quest'ultlÌmb 
grav~ssimo caso di viole>n: 
za avvenuto all'interno di 
una caserma, e chiedono 
la mobilitazione perc'hé 
appoggino le lotte dei 60l-" 
dati per 'la democratizza
zione àelll'eserc~to , 'per mi
gliori condizioni di vita, 
perché non si continui a 
morire di naia. Il miglio_ 
re modo per tenere vi.vo 
il Ticordo di ;Pasquale è 
per noi soldati quello di 
continuare la lotta. 

Soldati democratici 
della caserma 

Rossi - L'Aquila 

Processi e denunce a 
valanga contro i com-
pagnidi S. BenedeHo 
SAN BENEJDETTO DEL 

TRONTO, 18 - Per il 13 
ottùbre sono stati filSsati 
3 processi éon >ben 74 c0-

municazioni giudiziarie a 
carko di compagni. Quat
tro militanti d:i LC e il 
d irettore del gionnale Ga· 
leotti., devono rispondere, 
tra l"a'ltro, « di aver inge
nerato nei soldati... la fal
saconvÌlnziO'ne di u.na mn
tomatica associazione di 
soldati demO'cratici di A
coli ·Piceno ». Ci SM"anno 
inoltre altri due processi 
per diffamazione di· due 
fascisti: 37 imputati pe.r 
were diffamato il presi
del1J1:e e 'D giocatori liel·la 
squadre ,fascista « Fiamma 
Rugby». I denunciati so
rro tu tti tesswati della 
« Stella Rossa. Rrugby », il 
suo presidente, i1 compa· 
gno Cipolla, dirigente del 
PCI e 9 compagm.i che non 
c'entra,no niente, per un 
volantino con cui la stella 
rossa mO'tiva'Va il proprio 
rifiuto a giocare con gli 
squaclristi della Fiamma. 
Tren-vadue tra cui Ulll gior
nalista de'l Messaggero, 
colpevole in altre occasio-

ni di aTtiooli coraggiosi: 
sui fascisti, ~mputati di· 
aver scr.itto quehlo che tut
ti sa'nno, che un noto 
5quadriJSDa Zazzetta Leo. 
na'Tdo; aveva spaTato con
tro 2 compagni: la lI10tte 
del 13 giugno del '75, men
TIre si recavamo al comizio 
di chiusura di LC. 

Quest'a serie di proces
si, a cui ne seguilTMlllo al
tri· molto più ,pe5ra;nti, e 
il numero ~ncredilbile di 
imputati, è ,Ira .risposta 
grottesca e provocatoria 
deLLa magi-stTa1JUJra ascol'a. 
na alte esigenze espresse 
dai difensori di riunire i 
numerosi processi che ri
glliIIrdano i compagni. Al· 
le den.unce oome al cli!llil 
di intirr:niJdazione s.iamo or
mari aJbi~ua.ti, a'lYblaJffio già 
altre volte denunciato la 
persecuzione sistematica 
dei rivoluziorrari ad opera 
dei: caralbinieri d i S. Be
nedetto del Tronto e del· 
la Mag;rstrratura di Asco
li Piceno.. Questa volta 
vogliamo mettere in evi
denza gli aspetti più gra
vi dell'a.zione repressiva: 
1) nel compilare 'la lista 
dei denun;::Ì'ati iii criterio 

seguito è queHo di getta
re la paura tra i proletam, 
coi'l1 val gendo il maggior 
oUlnrero di P0mpagni; 2) 
sotto ·acousa è questa vol
ta, anche ufficialmente, il 
nostro dir.i tto a l'are po
litica, a temere aperte le 
nostre sedi o a riuruirrci 
in gru'ppi O'rganizzati; 3) 
la baldanza e i soprusi <tel. 
le autorità, 1'arrogarrrza 
-dei reazionami sono creo 
sciuti qui a S. Benedetto 
negli ultimi mesi in ma
niera s.propositata·. 

Credi'amo che questo pur 
con forme dirver.se stia 
succedendo j,n -tuttri i pic
coli paesi d'ItaJlia. I ca· 
raJbinier~ da !I1oi, si as·su· 
mono il lTUolo di restau· 
'rare quel regirrne di pau· 
ra, d.i. 'I"i-catto e di control· 
lo su ciascun im:dividuo. 
Oggi di fraJJIte alla gravi· 
tà del processo del 13 ot
lobre la denuncia pubbli
ca non basta più, ma oc· 
corre costruire comItati 
contro Ja repreSrSiorre che 
impegnino compagni e de
mocratici contro questo 
nuovo tentaltivo di isolarre 
e cancei'lare la sinistra ri
voluzionaria nei paesi. 

Domenica 1 9~Lunedì 20 settembre 1976 
--~--------------------------------------------------------------------------- , 

6 arresti per 
aborto a Bologna. 

BOLOGNA, 18 - Quat
tro esponenti del CISA e 
due do.rme, una che lia a
bortito, ,l'a'ltra che -l'ha' as
sistita, sono stati aI1resta
ti da!h1a squadra mobile. 
irrteressata dalla mag;istra
!Iura che aveva ricevuto 

' ieri un telegramma dal 
crSA, con il quale si co
municava ~uogo ed ora im. 
CUb « mem'bri del colletti'vo 
ClSA aiutera:nno ad abor
tire donne che non inten
dono ;proseguire la gravi
danza ». 

AVvisi 
SALERNO: 

Lunedì 20 alle ore 17,30 
nella Sala della Provincia, 
assemblea antifascista sul 
processo 25 aprile 1975, in
detta da Lotta Contiriua, 
AO, PDUP, OC mI, MLS, 
Resistenza Continua e dal
la federazione del PSI. 

VICOVARO (Roma): festa 
popolare 
Oggi, domenica 19 set

tembre, festa popolare in
detta dalla sinistra rivo
luzionaria. Musica, film, di
battiti, mostre politiche, 

. spcia1ità gastronomiche 10-
oali. Tutti i compagni del· 
la valle dell'Aniene sono in· 
vitati a partecipare. 

BOLOGNA: convegno di· 
soccupati della scuola. 
Domenica a Bologna in 

via Cento-Trecento l-A con
vegno dei disoccupati del· 
l'a scuola. 

PALERMO: incontro sulla 
situazione cilena 
Martedì 21, alle ore 16 

<via Agrigento 14, incontro· 
dibattito MIR4Lotta ContP 
nua sulla situazione cilena. 
I militanti e i simpatizzan
ti di IPalermo e provincia 
devono partecipare. 

PALERMO: attivo studenti 
Mercoledì 22 attivo degli 

studenti. Odg: seminario 
nazionale scuola. 

A O S T A: manifestazione 
per il Libano 
Domenica 19 manifesta· 

zione per il Libano con 
mostra e canti popolari. 
Domenica ore 21 in piaz
za .E. Sciamo, comizio: in· 
terviene un compagno pa
lestinese e un compagno 
del MIR. 

ROMA: convegno radio de· 
mocratiche (Fred) 
Sabato 25 settembre 

presso ·rl circolo «USCITA» 
via dei Banchi Vecchi, 45 , 
alle ore lO. Odg: discussio
ne sulla sentenza della cor
te costituzionale; problemi
inerenti alla regolamenta
zione; autofinanziamento e 
rapporti tra le radio de· 
mocratiche. 

PADOVA: finanziamento 
Sabato 25 alle ore 15 in 

sede. Devono essere pre· 
senti un compagno per 
ogni sezione della città e 
provincia, uno di Piove di 
Sacco e uno di Rovigo. 

TORINO: 
Martedì 21 settembre, al· 

le ore 21 in via Po 12. 
riunione di tutti i compa
gni della sinistra rivolu
zionaria che lavorano nel 
commercio. Irrdetta dal 
collettivo DP-Commercio. 

A TUTTE LE COMPAGNE: 
La riunione proposta 

dalle compagne del coor
dinamento dei consultori 
di . Torino per definire la 
proposta di legge sull'abor
to si tiene domenica 19 
settembre a Milano con 
inizio alle ore 9 presso 
il pensionato Bocconi in 
via Bocconi. Via Bocconi 
si trova alla circonvalla
zione interna percorsa dal 
tram 29 e 3{), .25 e 26. 

ROMA: mobilitazione per 
il Libano 
Da domenica 19 a saba.. 

to 25 a Torpignattara in 
piazza della Marranella 
funzionerà un centro di 
raccolta di fondi, medicina
li e viveri, in sostegno del 
popolo palestinese e !irba· 
nese. 

Si invitano i compagni 
di ,Roma sud a partecipa
re attivamente alla inizia
tiva. 

AVVISO A TUTTI I COM
PAGNI E FEDERAZIO· 
NI DI LOTTA CONTI
NUA 
In questi giorni sarà 

spedita presso i distri-bu- ' 
tori locali del nostro gior
nale, una lettera-circolare 
dei compagni dell'archivio 
fotografico che gli incari
cati delle rispettive fede
razioni di Lotta Continua 
sono sollecitati a ritirare. 

In occasione del trasferi· 
mento della redazione nei 
nuovi locali, l'archivio fo
tografico sarà ristruttura· 
to, e sarà ampliato il ma· 
teriale fotografico già esi· 
stente. Sono necessari ogni 
genere di foto, ritagli di 
giornali e riviste. 

Inoltre tutti i fotografi 
ché lo desiderano, oltre 
a prendere rapporti con le 

I sei arrestati sano Gior
gio Cronia, 28 aruni, im
ptegato alla cassa di ri
sparmio di Bologna, ·la mo
glie Gigliola Gottardi, 27 
anni, d~pendoo:te dell'INPS, 
Bruno Pezzato, studente 
del sesto' arurro di medici· 
na (tutti del ClrSA bolo
gnese), l'insegIlli!l1te veIllti 
cÌ'llqueIllIle Patrizia Lan· 
ceUotti (del CISA di Mo
dena), Assunt'a Cusano, 32 
anni (la donna che sta'Va 
abortendo all'anri'Vo della 
polizia), sua cognata che 
l'a'ssisteva. 

. 
compagni 

sedi e federazioni di Lot
ta Continua, possono diret
tamente entrare in contat
to con il centro ed invia· 
re le foto in cui vi siano 
spiegazioni dettagliate, pre· 
cisando se desiderano la 
pubblicazione del loro no
me. 

SPEDIRE A: Lotta Con· 
tinua - Archivio fotografi· 
co - Via Dandolo lO -
ROMA: direttivo allargato 

~tudenti medi 
Lunedì 20 alle ore 18 in 

via ·degli Apuli. Devono es
sere presenti un compa
gno per scuola e tre per 
ogni zona. Odg: situazio
ne del movimento; riaper· 
tura intervento nella scuo
la. 

MILANO: attivo scuola 
Lunedì 20 alle ore 15 in 

sede centro in preparazio
ne 'del convegno. Odg: rap
porto con organizzazione 
dello studio, sperimentazio
ne, ecc. 

NAPOLI: 
Lunedì 20 settembre al

le ore 17 attivo generale 
degli studenti in via Stel
la 125. 

BAGNOLI: 
Martedì 21 alle ore 17 

attivo di sezione. 
NAPOLI: 

'Per la manifestazione na
zionale per il Libano si 
organ'izza da Napoli, piaz
za Garibaldi, un treno spe
ciale a condizÌone che tut· 
te le sezioni facciano per
venire prenotazioni e sol· 
di al più presto possibile. 
PORDENONE: 

Martedì ore 18,30 attivo 
provinciale presso ·la sede 
del collettivo politico di 
Borgomeduna, via Udine, 
Odg: situazione poI-itica e 
iniziative per il terremoto 
a Pordenone e provincia. 

ROMA 
ATTIVO . 
LOTTE SOCIALI 

,Lunedì ore 18,30 in via 
degli Apuli attivo commis· 
sione lotte sociali. Odg: 
proseguimento del dibat· 
tito sul parti.to e la mili
zia politica, inizio discus
sione sul programma pro· 
letario e giunta di sini
stra. 

TOSCANA 
Coordinamento regionale 
Ospedalieri 

Martedì 21-9, ore 16, nel
la sede di via Palestro, Pi
sa. O.d.g.: Proposte di in
tervento in vista del rin
novo contrattuale. Devono 
intervenire i compagni del
le sedi di Firenze, Siena. 
Viareggio, Carrara. 

Venerdì 17: alle ore 17 
comitato provinciale a via 
Stella 125. Odg: lotte ope
raie e situazione politica. 
L'a-ttivo di Pozzuoli è rin
via to a martedì. 

ROMA 
Seminario nazionale 
sulla scuola 
26·27 Settembre 

In preparazione del se
minario si devono tenere 
riunioni ~n tutte le re
gioni; per concordare l.a 
partecipazione di un com
pagno dal centro i respon
saJbi.Ji dei capoluoghi di re. 
gione devono telefonare al
la Commissione Scuola 
Nazionale. Inoltre dovrà es
sere comunicato al più pre
sto H numero dci parteci
panti al seminario, in modo 
da permettere di fissare i 
posti-letto. 

Contri'bu ti collettivi o 
indi'viduali, verbali di riu
nioni, "documenti', ecc. van
nD s'pediti sollecitamente 
per consentirne la pubbli
cazione prima del semina· 

MILANO: Gomma plastica 
Mi-lano, domenica 19, al· 

le ore 9,30 in via Vetere 
3, zona Porta Ticinese, 
Coordinamento Unitario 
Gomma - Plastica per l' 
A Ha Italia. 

L'assemblea è convocata 
da DP. Sono particolar
mente invitati a partecipa_ 
re i compagni di Milano, 
Topino, Trento. 

Per ·i compagni di To· 
rino l'appuntamento per 
la partenza è a,[rje ore 7,30 
da Corso S. Maurizio 27. 

RIUNIONE NAZIONALE 
DEI LAVORATORI 
DELLA SCUOLA· 

A Firenze, via Ghibelli
na 70 rosso, lunedì 20 alle 
ore 10, per coordinare l'in
tervento su: diciassettisti, 
precari e disoccupati della 
scuola. Tutte le sedi devo
no partecipare. 

DALLA PRIMA PAGINA 
MAO 
feng ha detto che egli ha 
temprato è fatto crescere 
il parti to attraverso le lot
te condotte sotto la sua 
direzione cont'ro i nemici 
di classe all'interno e al
l'estero, e si.a dentro che 
fuori il part:ito, in dure 
lunghe, acute e complesse 
Jotte di classe e lotte tra 
le due linee)}. 

« Guidato dalla linea 
mancÌ'sta-le<ninista del pre
si:dente Mao ... , il partito 
si è andato continuamen
te rafforzando, sViÌ'lU'ppan
dosi da un partito di po
che dozzine di i:scri tti, in 
un partito che ne conta 
ora più di trenta miliorri; 
un partito che cLifTige la 
Repubblica Popolare di 
Cina, un partito discipli
nato, armato della teoria 
del rnarxismoJleIl'Ì'llismo, 
che usa hl metodo dell'au
tocrit i'Ca, ed è strettamoo
te legato alle masse, Ulll 
glorioso e corretto parti. 
to marxista-leninista ». 

Circa iiI ruolo del presi
dente Mao come fonda-to- ' 
re e dirigente dell'e~erci
to pO'polare di li!berazione, 
Hua KuO"feng hà ricOlxiato 
che fu Lui ad avanza're 1a 
famosa tesi secondo cui 
«hl. potere politico viene 
daLla carnna del f ucile », 
rievocando a grandi trM
ti le j,mprese comp i'llte 
d·alle forze armate cinesi 
irn mezzo secolo, sotto la 
guida del presidente Mao, 
ha menzionato l.a disfatta 
mflitta aUe truppe di 
Chian Kai-Shek «arma-te 
dll!j,[' imperiaolismo USA », e 
«la vi,ttoriQsa guerra per 
'resistere al<l'aggressione 
USA e di,fendere la Co· 
rea- ». Ha menzionato al
tresì «le provocazioni ar
mate da paTte del social
imperialismo revisionista 
sovietico e. della reazione, 
triontal,mente respi!llte ». 

Le forze armate cines.i;, 
grazie fonJdarmenta,lrrnente 
aUa linea marxista-IenilD.i· 
sta del pres~dente Mao i.n 
materia miJitare, « si sorw 
svilluppa1Je in forze anna
te potenti, che r.Ì!ulJ1:iscono 
a·rmate di campa'gna, al'. 
mate locaJli e una vasta 
mHilzia» e sono ùiventa· 
te« il solida pilastro della 
ditt.atura del p'I"oletariato ». 

-Contro le ' torze armate 
popolari armate del pen
s"Jero di rMao Tse-tung, 
qualsi.as.~ nemico che o
sa'sse infiltrarsi non potrà 
che an'llegaTe nel vasto 0-
ceano defla guerra di po
polo ». 

Sul piano internazionale 
te, ctoDbiamo continuare a 
portare ava,nti nsolutamen
le la lmea e la ipolitica ri
voluziona:ria del presiden
te Mao in matena. di af
fari esteri, dO'bbila.mo atte
nòrCl alnnternazionaHsmo 
prOletariO, e ,mai persegui
re l'egemonia. uobbiamo 
railtorzare la nostra unità 
con tutti i paesl soggetti 
aU'aggressiJOne, a'Ila sov
verS~l)!lJe, afrrln.ter-rerenza, 
<>'1 controHo e a:110 spadro
neggl'll!mento da parte del
l'1mpenahsmo e del so
clal-lmperia],jsmo, al] fine 
di: formare il più vasto 
Ironte uruto possilbÌlle COll1-

tro l'i:mperita:asmo, e 1n 
parhcolare con.tro l'ege
monismo deLle due super
potenze, l"Unione Sov~eti
ca e gli Stati Uniti ». 

.<; Dobbiamo unÌlrci - ha 
continuato - con trutti i 
genuini par,titi e organiz
zaz,içÌni marxistilleninis ti 
del mondo e condurre una 
lotta comune per l'aboli
zione del sistema del·lo 
sfruttamento dell'uomo da 
parte dell'uomo e 'la rea
lizzazione del comunismo 
sulla terra, iper la Hbera
zione di tutta l'umanità ». 

FERROVIERI 
no presentato le loro ri
chieste al minis.tro dei tr·a. 
sporti, moti'VaJll·do la scel
ta di avviare a contratti 
separati 'per «H persiste
re d ello SFI-CGIL su po
sizioni assolutamente inac
cettabili per i ferrovieri » .. 

E' la prima valta d ·al '69 
che si ·a.rrrva in un.a ca
tegoria a,Ua frattura di fM
to dell'unità sindacale. Un 
segno dei t'empi, e so
prattutto ~l segno della 
forza dei ferrovieri che 
chiedono la rottura della 
tregua salaria-le imposta 
da·lle confederazioni sinda
carIi. Da parte sua lo SFI
CGIL hadiramatouncomu
nicato in cui si definllice 
intempestiva la scelta di 
presentare le d1verse piat· 
taforme contrattJu.ali, visto 
che ,le ,tratèative per il 
pubblico Ìllnpirego si apri
rarnno dopo il 24 settem
bre e che prirrna dei fer· 
rovieri, il governo sarà 
impegnato con stataLi e 
paras ta tali. 

Il piano dello SPI che 
albbiamo documentato gior
ni fa, che prevedeva di 
arrivare al centro del
lo scontro · sul contrat
to dopo la chiusura di 
statali e parastatali su di 
un aumento salariale at
tOI1I'lO alle 25.000 li're, in 
modo da conv1ncere i fer
rovieri dell'impossibiEtà 
di a:ndare da soli a chie
dere di più, è dunque fal
Lito sul nascere. Non solo; 
a!nche il direttivo della 

CGIL, per bocca di La
ma, ha dec:i:so che le 70.000 
lÌ!re di aumento complessi.
vo chieste dallo SFI , sono 
troppe e che il costo del 
con1Jratto deve essere si
nlile a quello dell'Ìlndustria 
già chiuso (45.000 lire ciT
ca). Lo S'FI si trova quin
di tra due fuochi; >la se
greteria ha decÌlSo di ar
rivare aJd una assemblea 
nazionale di quadri nella 
qUll!le definire una nuova 
e fiool~ bozza di pi.attafor
ma contrattuale. 

E' bene dire che la dif
ferenza di obietti'Vi tra 
SFI, SAUFI e SIUF non è 
la ragione principale del
la !ira ttTUra 'Che si è crea
ta. Il SAUFI e il SIUF 
chiedoDJO che l'aumento s-a
lariale passi per gra.n par
te attraverso 131 nil\faluta
zÌJOne dell'anzianità (au
mento degli stipendi del-
1'80 per cento in 18 armi), 
lo SFI chiede invece che 
i 2/ 3 dell"aumento siano 
uguali per tutti. In altre 
occasioni queste divergen
re salrebbero state appia
naJte senza troppa diffi
co.Ilà. Ma in una situazio
ne in oui la maggior par
te dei ferrovieri è scesa 
im. 'sciopero 'Per 100.000 lIÌL 
re di aumento ed ha strae
dato cent:imaia e centinaia 
di deleghe s.ill1daçali, dove 
l'organizzazione autonoma 
di base si stà S'vdrlppa!I1do 
co.n forza. e .più iln gene· 
rale, can i sommovirrnen . 
ti in corso ari. vertici del
la CISL e delJfa UIL l'u
nità >SIDdarcale ' dj,vien~ un 
bas tone tra le ruote nel
la ,generale nilI1cwsa ' al
l'aocapalrramento di dele
ghe e alla sopra.vv~venza. 

SINDACATO 
Attraverso un esame 

d elle varie virciSSÌtudini 
in.tenne alle centmlri sinda
cali e ad alcuni sÌ!lldacati 
d~ categorir<i ' è possibile 
avere un qUaJd:ro diverso 
della portata deno scO'ntro 
in atto. 

Per comprendere la pro
fondità e l'origine di que
sto scontro nan si può fa
re a meno di guardare al· 
la situazione esistente tra 
i ferrovieri e all'esplosione 
della crisi dei rapporti tra 
Sfi, Sa'Ufi e SM e come 
pure alla cri's.i, per cer
ti versi più importante, 
aperta an'intomo dello 
stesso Sfi. La decisione 
di arri,vare a presem:taTe 
diverse ipiattaforme con
trattuali che commentiamo 
in un diverso articolo è 
certo un elemen·to gravis
simo di fronte al quale si 
s.punterà l'omertà ohe ha 
segui,to la riuscita dello 
sciopero di lunedì scorso. 

Tra i metahneccanici ,in
tanto si è aperto il dibat
tito sulla relazione di Tren
tin al direttivo FLM, una 
-relazione che pur sotto
lineando gli effetti e i 
r.ischi del l'i tardo nell 'rni
ziativa sindacale ha am
piamente giustilicato le 
S'celte deHe confederazio
ni e si è liJmitato ad elen
care una nutr~ta serie di 
« pòorità » (occupazione 
giova,nile, politica della 
casll. Mezzogiorno, ricon
versione politioa tariffa
ria. poli-t~ca fiscale, con
trollo dei prezzi) senza 
nessuna prati"Ca indicazio
ne di lotta. 

Quello che Trentin ha 
invece proposto con preci
sione è slata la convoca
zione di una .nuova con
ferenza di Rrimini insieme 
con l'apertura della conr 
sultazione i-l1J1:orno alla 
ve~·tenza s·u scatti, ferie 
e festiv·ità e con l'effet
tuazione di un'assemblea 
nazionale dei delegati 
FLM in vista del congres
so di categoria. Oggi in
tanto in un'intervista il 
segretario della FLM Let
t ieri ha esposto le linee 
sulle quali il sindacato i'n
tende aprire in tempi bre· · 
vi una vertenza con le 
aziende a partecipazione 
statale. L'obiettivo di que-

sta lrattativa è, secoU{j 
Lettieri, quello di ridiscW 
tere il ruolo delle PPS 
un «mostro rimasto ,selll 
za controllo », per arriva 
re a stabilire U!I1 contro 
lo convergente ohe PUllt< 
« dall'alto» sulle cosiddet 
te «forze politiohe» 
«dal basso» sugli stru 
menti, di informazione ac 
cordati al sindacato co 
l'ultrimo contmtto; i-l tutt 
nella proSipettiva di « rl> 
stituire alle aziende que 
la vitalità necessaria per 
superare la crisi ». 

Tornando da ultimo a 
le ,manovre interne ai ver 
tici di CISL e UIL e at. 
traverso loro direttament; 
alle segreterie dei partiti 
politici ci sono da segna: 
lare risultati contrastanti 

Nella UI'L infatti il pia. 
no, da tempo annunciato 
di una guerra-lampo. pe; 
portare un esponente so
cialista alla guida della 
oonfederazione !proceQe 
sped'Ìtamente CO'll l'avallo 
di alcuni esponenti del 
PSDI nella confederazione 
e malgrado la ri""Posta 
stizzosa di Vanni e del 
partito repubblicano. La 
posta in gioco della ma· 
novra condotta con la par. 
tecipazione diretta di Cra. 
)çi e di tutta la segrete. 
r!a 0el PSI era quella di 
l'lumficare la componente 
soci~lista per poi presen. 
tarsI con offerte precise 
ai sO'CÌaJdemocratici. Così 
procede la marcia spedita 
di Giorgio Benvenuto, l'at. 
tuale segretario dei metal· 
meccanrid il quale, sull'ono 
da dei 'mscorsi impernia. 
ti sull'uniltà e l'autonomia 
-sindacale ma con -il so
stegno decisivo della se. 
greteria del P.sI, punta di. 
rettamente alla poltrona 
di' Vanni., un· obiettivo che 
!potrebbe realizzars~ a 
brev,is'Sima scadenza, cioè 
entro i p:r1mi giorni di 

. ottobre (data .in cui è con· 
vocato il comitato centra. 
le della confederazione) se 
nel ,frattempo il PSDI da· 
rà !l suo nulla-osta all 'ope. 
raZlOne. 

Nella CISL invece ti bi
nomio Ma-cario-Carniti dhe 
sembrava certo di atte· 
nere la successione di 
StortiJ ha incontrato nuo. 
ve difficoltà sorte dal se. 
no stesso della maggiorano 
za che ayrebbe dovu10 so 
stenerlo. 

Una parte degli « stortia· 
Il'Ì» si è ribellata agli or. 
dini di scuderia e arppare 
illten'llionata çJ. dar vita a 
una «fronda» disponilbil.e 
a soluzioni alternatwe 
ohe punta,no sull'inseri. 
mento di 'Marini alla ca. 
rica di vice-segretario o 
in 'caso a quello di Span· 
dona:ro. 

A questo pun·to però lo 
stesso ritiro di Storti vie· 
ne ,rimesso in d.j;;cussione: 

In ogni caso il segnd. 
i,nequi vocabile dei nuovi 
rivolgimenti interni a'lle 
confederazioni {che vedo· 
no anche moltiplicarsi nel
la CGIL le critwhe all'at· 
teggiamento trop.po « or· 
todosso» di Lama) è dato 
dal « crollo di autonomia» 
registrato a tutti i livelli 
nella stro ttura sindacale e 
al conteInpora,neo arretra· 
mento del processo di uni· 
tà sindacale. 

Per chi, come la OGIrL, 
continua a.d affermare a 
parole l'urgenza di otte· 
nere nuov.i risultati su que· 
stri due fronti, salvo riper· 
correre con insistenza la 
strada del rispetto delle 
cO'mpaUbiIi'tà capitalistiche 
e ·della stabilità governa· 
tiva (e nel giudizio sui 
contrasti interni alle altre 
corufederazioni quella del· 
la « ricomposizione a de· 
stra» delle contraddizioni 
aperte) si tratta di una 
scon[itta significat-iva. E' 
una sconfitta che pesa su 
tutto il quadro sindacale 
di base e che è perr altri 
versi il frutto del'la limita· 
zione di ogni spinta all' 
unificazione di cla6se del 
movimento di lotta e della 
normalizzazione forzata 
delle strutture sindacali. 
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